
    
      
        
          
        
      

    


[image: ]

Proprietà letteraria riservata

2022 Alexandra Steel

Edizione integrata digitale 2022

In copertina

Fotografia: Free Picture of Internet 

Quest’opera è protetta dalla Legge sul diritto d’autore.

E’ vietata ogni duplicazione, anche parziale, non autorizzata.

​

“La violenza richiede una causa, una verità”

Robert Pattinson (dal Film Cosmopolis)

Sinossi

Ho un mostro dentro di me, è nel mio sangue, e quando emerge mi domina.

Ecco perché sono stato scelto, io devo uccidere e sono destinato all'inferno.

Un inferno dal quale potrei anche fuggire, perché da quando ti ho incontrato non ho fatto altro che pensare a te.

Tu sei la mia cura, solo con te mi sono sentito vivo e in grado di amare.

So che il destino ci è avverso, ma io combatterò per averti, combatterò fino alla morte.

E sarà una battaglia senza fine.

Una battaglia che voglio vincere.



Capitolo 1
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​​CAROLA



[image: ]




––––––––

[image: ]


La donna sfilò davanti al suo uomo in una mise succinta ma elegante.

Il suo corpo slanciato e sinuoso non mostrava la sua vera età. 

“Sei sempre stupenda” disse l’uomo.

“Grazie” rispose lei con un sorriso malizioso.

“Ti prego tesoro, fammi la mossa.” 

Lei si mise in posa, inarcò leggermente la schiena e tese le gambe snelle e sode, poi roteò il bacino disegnando un perfetto e armonico ‘otto’.

Il movimento lento e sensuale era compiuto utilizzando il punto vita, i fianchi e per ultimo i glutei, lucidi e marmorei che scolpivano il suo perfetto sedere a mandolino.

“Wow! Roba di classe” esclamò applaudendo il suo uomo e lei si riempì dell’ego esibizionista che l’aveva portata a diventare una ‘professionista ‘ dell’intrattenimento. 

Erano una coppia improbabile, ma profondamente legata. 

Aveva conosciuto il suo compagno dieci anni prima, durante la sua esibizione al Fox, il locale dove lavorava da circa un anno; lui si era sistemato nella primissima fila, in attesa trepidante, dell’ingresso della stella Miss Lory, che avrebbe restituito agli spettatori uno spettacolino mozzafiato.

Nelle sue esibizioni, Carola, in arte Miss Lory, non si spogliava mai completamente. 

Il reggiseno e le mutandine erano l’unico indumento che indossava, accompagnato da altri ‘accessori scenografici’ che servivano a creare l’atmosfera. 

Era una vera professionista e aveva conosciuto quest’uomo, così diverso dagli altri, per caso. 

Dopo un mese, aveva lasciato il lavoro, per trasferirsi nella casa di lui, accettando la proposta di un perfetto sconosciuto che le aveva dichiarato il suo amore.

L’uomo l’aveva trattata come una regina fin dal primo giorno. 

L’uomo sarebbe stato in grado di guadagnare abbastanza per entrambi, dato che vantava una laurea in ingegneria elettronica e uno stipendio sopra la media. 

Aveva un lavoro di responsabilità presso la Tec-Engineering, una società che forniva al Governo Britannico dispositivi tecnologici per fini militari, i cui brevetti sarebbero serviti per la messa in produzione dei relativi prototipi. 

Certo era un lavoro estenuante, a volte cervellotico, e questo era stato uno dei motivi per i quali James Farrel aveva iniziato a frequentare locali notturni, tra cui appunto, il Fox.

Carola invece, avrebbe potuto solo rispolverare il suo vecchio diploma amministrativo,  che sicuramente sarebbe marcito in qualche scatolone in soffitta, nella vecchia casa dei suoi genitori.

Ma a causa del suo passato, non era più riuscita a tornare a casa e non aveva più saputo nulla di loro. Nella sua mente albergava l’orrido pensiero che entrambi fossero morti di crepacuore, per la sua scomparsa, una sparizione avvolta nel mistero. 

Lei a quel tempo era morta dentro e non aveva mai trovato la forza di reagire. 

Aveva trascorso i primi otto anni con quel sorvegliante che l’aveva aiutata a lasciare quel posto spietato e orribile, ma aveva pagato a caro prezzo quella fuga, perché quell’uomo l’aveva anche distrutta sia fisicamente e sia psicologicamente. 

Si erano logorati entrambi, lei dal rimorso di aver abbandonato il suo bambino in cambio della fuga, e lui per aver perso il lavoro ed essersi innamorato di una donna morta dentro, che non sarebbe più stata la stessa persona di cui si era invaghito. 

Carola non si concedeva più, non sapeva cucinare, non si curava più di se stessa e, di tanto in tanto, cadeva in depressione. Non solo, quel sorvegliante aveva scoperto che Carola sarebbe stata un albero morto per sempre, senza più possibilità di concepire, dato che durante una visita ginecologica, a seguito di dolori e spasmi che l’avevano colta all’improvviso, aveva scoperto che le avevano praticato la ‘legatura delle tube ‘, pertanto non avrebbe più potuto avere figli. 

Era stata la goccia che aveva fatto traboccare quel vaso ormai stracolmo di veleno e rancore, così lui l’aveva lasciata, sola e senza un soldo. 

Carola si era rifugiata a casa della vicina, una vedova di mezza età che si era dimostrata molto umana e gentile con lei, la quale le aveva offerto, temporaneamente, un tetto sulla testa. 

In seguito, per merito del suo bell’aspetto, aveva trovato un impiego in un ufficio commerciale, e grazie a quello, era riuscita  a risparmiare denaro per pagare l’affitto a quella vedova, che le aveva proposto di rimanere. 

Qualche tempo dopo, schiacciata da un rimorso che non l’aveva mai abbandonata, aveva telefonato all’Orfanotrofio, spacciandosi per una parente della madre, per avere notizie di un bambino di circa otto anni, che era stato abbandonato all’ingresso. 

La direttrice l’aveva informata che era stato adottato qualche mese prima e che non avrebbe potuto fornire altre informazioni.

Non solo non avrebbe più potuto generare figli, ma avrebbe anche perduto la speranza di trovare l’unico figlio che aveva avuto.

La sua vita sarebbe stata un inferno dal quale non avrebbe mai potuto fuggire.

Così per sopprimere un dolore latente che l’avrebbe fatta soffrire per sempre, aveva iniziato ad accettare piccoli lavoretti da cameriera nei locali notturni.

Dublino era piena di persone come lei, persone perdute il cui futuro non avrebbe potuto restituire niente di buono, così frequentandoli assiduamente, si era resa conto che, anche lei avrebbe potuto fare quegli spettacolini che attiravano tanta gente, guadagnando più denaro.

Si era presentata al proprietario chiedendogli di farla provare e dalla sera successiva, Carola aveva cominciato la sua nuova attività. 

Era un talento naturale, tutte le sere la sala si riempiva di gente sconosciuta, mai venuta prima, solo per ammirare quella forza della natura, che ballava e si dimenava in performance cariche di erotismo, senza però cadere nel volgare. 

Quando ebbe  abbastanza soldi per affrontare un trasferimento definitivo, si licenziò e la nuova Miss Lory varcò le porte di Londra.

Aveva gettato il suo passato alle spalle e dato che la vita era stata crudele con lei, aveva deciso che avrebbe vissuto come meglio credeva, senza limitazioni, senza inibizioni, tanto non avrebbe avuto nulla da perdere se non la sua anima, che era si era già sporcata da tanto tempo.

“Dobbiamo festeggiare” esclamò James “oggi ho avuto la tanto agognata promozione” aggiunse, regalandole un sorriso.

Carola si avvicinò e gli stampò un grosso bacio sulla bocca.

“Di cosa si tratta?” chiese, mettendogli le braccia al collo.

“Dovrò brevettare un prototipo all’avanguardia, una specie di cimice dinamica che, una volta inserita in un materiale, è praticamente rintracciabile ovunque.” 

“Interessante e a cosa serve?” “Non so assolutamente nulla. E’ tutto top secret. So solo che devo consegnare il prototipo per la fine della settimana” concluse.

Si liberò gentilmente dalle braccia di Carola, quindi si alzò e prese la bottiglia di champagne pregiato, adagiato nel secchiello ricolmo di ghiaccio, poi  la stappò e riempì fino a quasi all’orlo i due calici. 

“Brindiamo amore. Questo è l’inizio di una nuova carriera” annunciò.

“Congratulazioni” rispose Carola, prendendo il calice nelle sue mani. 

Appena il tempo di bere, poi entrambi si avvinghiarono l’uno all’altra.

Il mattino successivo Farrel varcò la soglia del suo ufficio, animato dalla grande opportunità che gli si era presentata, ma aveva trovato sulla scrivania solo un biglietto, riunione diceva, quindi uscì nel corridoio, e varcò la soglia della grande sala, dove un gruppo di persone stavano attendendo impazienti.

Si scusò per il ritardo e si sedette al posto che gli era stato assegnato. 

Si guardò circospetto, scoprendo che erano presenti  volti mai visti prima.

Alzò il viso e i suoi occhi raggiunsero l’uomo che sedeva nel posto più importante.

“Buongiorno e benvenuto Mister... ” “ James Farrel” rispose secco, accorgendosi immediatamente di essere stato puntato da quello sguardo curioso e intimidatorio. 

“Bene Mister Farrel, la metto subito al corrente che mi è stato comunicato dal suo Staff che lei sarebbe in grado di sviluppare una nuova tecnologia, sbaglio?” 

“Non sbaglia. Ho brevettato un microchip che agisce mediante le onde radio a bassa frequenza, le quali comunicando con i satelliti, sono in grado di rintracciare gli oggetti in cui sono impiantati, praticamente ovunque nel globo terrestre. Certo con le dovute informazioni e i materiali necessari non avrei nessuna difficoltà. Ho anche redatto una lista di ciò che serve” replicò sicuro.

Quell’uomo aggrottò la fronte.

È sicuro di quello che sta dicendo?” disse in tono provocatorio, James assunse un’espressione seria.

“Sono più che sicuro” rispose.

L’individuo sciolse la tensione dal suo volto. 

“Bene, se è così sicuro gradirei che mi fornisca la lista che ha preparato, dopodiché la contatterò personalmente nel giro di qualche ora.” 

James Farrel estrasse dalla sua valigetta una cartelletta e la fece scivolare sul grande tavolo in mogano scuro, trattato a lucido; “Ecco fatto, c’è tutto quanto” disse, mentre tutti i presenti rimasero allibiti da quel gesto, tranne quell’uomo che, invece, sorrise.

“Vedo che non perde tempo” replicò, dimostrando una presa fu perfetta “E così” rispose Farrel. 

Si alzarono tutti, compreso Farrel e ritornarono nei loro uffici. 

Quando James vi entrò, trovò il suo capo ad attenderlo, Peter Sommerville, Direttore Tecnico da più di cinque anni. 

“Grande impresa questa, sei in grado di soddisfare la richiesta?” domandò un po’ in ansia,

“Hai dei dubbi?” replicò Farrel seccato, “Non cominciare con un’altra domanda, sai che quando fai così mi mandi in bestia.”

“Scusa ma sono domande da fare? Certo che sono in grado. È la mia specialità, ma che c’è hai qualche problema?” 

“In effetti sì” balbettò Sommerville.

“Parla.” 

“Dovrai partire per questo progetto, te l’hanno detto?” Farrel si accasciò sulla sedia girevole, fece forza e la spinse vigorosamente, poi dopo due giri su sé stesso la bloccò.

“Maledizione... non sapevo niente” disse picchiando il pugno sulla scrivania.

Quel rumore improvviso fece sussultare Peter. 

“Dove diavolo mi mandano?” inveì contro l’amico nonché suo capo.

“Non lo so ancora, quell’uomo col quale hai giocato a ‘tira la cartellina’ non l’ha ancora comunicato, penso te lo dirà personalmente.” 

“Spiritoso! Carola sarà furiosa” sbraitò Farrel.

“Vuoi che sia Donna a dirglielo? Sono amiche, magari riesce ad addolcire la pillola” suggerì Sommerville.

“No, ti ringrazio, ci penso io.” 

Peter e James erano vecchi amici fin dall’università. 

Si fidavano l’uno dell’altro totalmente; la Tec-Engineering aveva prosperato sotto di loro, dato che avevano creato una squadra perfetta che per anni aveva sempre funzionato.

In luogo di contattarlo, quell’uomo, gli fece pervenire una busta sigillata, contenente tutte le informazioni che occorrevano. 

Avrebbe dovuto recarsi a Dublino per quattro giorni, facendo, però, una tappa precisa in un’area di servizio dove avrebbe dovuto incontrare un graduato, ex agente del F.B.S, tale Mr. Thomas Smith, più un'altra persona di cui non erano state dichiarate le generalità. 

Lo scopo di quell’incontro sarebbe stato quello di esaminare il materiale su cui il microchip sarebbe stato impiantato, e siccome non era indicata la tipologia del materiale stesso, si sarebbe rimandato l’approfondimento a seguito del colloquio con quel graduato. 

Farrel mise la busta nella tasca della giacca e decise di ascoltare il suo stomaco, che aveva iniziato a borbottare già da qualche minuto.

Mangiò un panino veloce, prese un caffè e ritornò in ufficio. 

Avrebbe dovuto riordinare tutto, tornare a casa e preparare la valigia, nonché trovare il coraggio di comunicare la sua partenza a Carola. 

Sarebbe stata quella la parte più impegnativa, più pesante, dato che lei odiava stare da sola.

Avrebbe tanto voluto portarla con sé, ma le istruzioni erano state chiare. 

Comprò un mazzo di fiori, profumatissimi, li fece confezionare in modo sublime e poi si presentò davanti alla porta del suo appartamento suonando il campanello. 

Quando lei aprì, James scostò la testa di lato, dato che il mazzo lo copriva completamente, quindi esclamò “Ciao amore.” 

Lei sorrise, si scostò per farlo entrare, prese il mazzo, si avvicinò al suo uomo e lo baciò appassionatamente sulla bocca. 

Iniziò a toccarlo voracemente, gli tolse la giacca ma lui si scostò. 

“Che c’è? Non dirmi che non hai voglia” disse lei stupita, dato che, di solito, il suo compagno non si tirava mai indietro.

“C’è un problema Carola, ecco... non faccio in tempo” disse sincero.

Gli occhi di lei si ridussero a due fessure.

“A far cosa?” chiese piccata.

James si accasciò sul divano.

“Devo partire. È il lavoro, mi hanno dato un incarico molto importante e devo trovarmi entro le dieci di stasera in un’area servizio, di cui mi hanno comunicato le istruzioni solo pochi minuti fa. Mi dispiace...tesoro.” 

La donna stranamente non sbottò, si limitò a sedersi di fianco a lui e a chiedere “E’ per quel prototipo? Quella ‘cimice dinamica’?”

“Sì.” 

“Quanti giorni?”

“Quattro e poi potrò continuare il lavoro dal nostro laboratorio.” 

Carola si avvicinò, poggiò la mano sulla patta di quei pantaloni classici, da taglio elegante, e annunciò “Se rimani di più ti vengo a prendere”, poi strinse la mano strapazzandogli il membro.

“Ahi!" gemette James “guarda che se lo rovini...” aggiunse.

Carola lo fissò “E’ più forte di quanto pensi e poi era già pronto. Peccato!” disse alzandosi.

Sparì dalla stanza e si diresse nella camera da letto, lasciò la porta aperta e si spogliò fino ad essere completamente nuda. 

Dalla sua posizione Farrel non poté fare a meno di godersi lo spettacolo, Carola fece solo due mosse, prima che James cambiasse idea. 

“E va bene l’hai voluto tu adesso ti distruggo...” disse, quindi si alzò e la raggiunse, accorgendosi che il suo pene stava scoppiando.

Alle otto era già in macchina, beato dall’intenso rapporto appena avuto, lavato e vestito a dovere. 

Inserì il suo CD preferito e si rilassò guidando prudentemente, come era nel suo stile.

E mentre viaggiava tranquillamente, pensò alla sua vita. 

Di tanto in tanto, aveva l’impressione di non conoscere tutto il passato della sua donna, ma non gli era mai pesato più di tanto. Tutti avrebbero potuto avere dei segreti impossibili da condividere e lei, sicuramente, avrebbe potuto essere una di queste. 

Si era sempre domandato il perché Carola non si fosse mai sposata e non avesse mai avuto figli, e quando, un giorno, glielo aveva chiesto, lei aveva alzato le spalle, svogliata e disinteressata all’argomento, e gli aveva risposto che non era nata per avere una famiglia, dato che non avrebbe potuto avere dei figli, quindi capitolo chiuso. 

Lo aveva anche ferito pesantemente dicendogli che se non la desiderava, a causa del suo handicap, sarebbe stato solo un mediocre, dato che l’avrebbe considerata solo una macchina riproduttrice e nient’altro; lui era rimasto sconvolto e sbigottito da quel comportamento, ma aveva confessato che non avrebbe avuto l’intenzione né di sposarla né tanto meno di fare dei figli, dato che lui la voleva e basta, una compagna di vita, niente più. 

Da allora non si erano più lasciati, e oggi a trentasette anni la sua donna era ancora più bella che mai.

Ciò che ammaliava ammirando il suo viso, dalla carnagione chiara, erano gli occhi: due smeraldi preziosi, luccicanti, contornati da ciglia lunghissime, che la facevano apparire bella una dea.

Il suo corpo era un insieme armonico di curve soffici, perfettamente proporzionate, in grado di confondere e ammaliare qualsiasi uomo che posasse gli occhi su di lei. 

Era alta, e aveva capelli corvini lucidi come seta. Li portava sulle spalle, sempre curati con tagli alla moda. Quando li aveva tagliati, anni prima, James si era lamentato. 

Quei capelli lunghi erano il sogno erotico delle sue notti, quando lei standogli sopra, glieli sparpagliava addosso. 

“Fra cento metri svoltare a destra. E arrivo. Destinazione raggiunta” si sentì pronunciare nell’abitacolo, James sussultò, guardò lo schermo del navigatore, e vide il puntino rosso lampeggiare.

Era arrivato. 

Alzò la testa, seguì le istruzioni e prese la rampa di raccordo, entrò nel parcheggio e lesse l’insegna: Motel Sinclair.

Parcheggiò l’auto e si accorse che era in anticipo, così pensò di prendersi un caffè. 

Si registrò alla reception, quindi si accomodò nella piccola, ma accogliente, hall.

Prese il giornale ed iniziò a sfogliarlo, passò solo un minuto e una voce lo raggiunse.

“Mister Farrel?”, un uomo alto e brizzolato si parò davanti a lui “Sì, piacere” rispose, dopo che si era alzato e gli aveva dato la mano “Sono il colonnello Thomas Smith, piacere di conoscerla” disse “la prego mi segua nel salottino, ho prenotato un po’ di privacy” aggiunse.

Entrambi si diressero verso la saletta, Farrel si guardò in giro dato che gli avevano detto che erano in due, ma dov’era finito l’altro? 

Una volta entrati, il graduato chiuse la porta e lo invitò a sedersi su una delle due poltroncine.

“Mi avevano detto che eravate in due...” si lasciò sfuggire Farrel, “In effetti è così, ma prima devo conferire con lei, il generale è stato chiaro dopo la sua visita alla T.E.” rispose secco. 

“Ho avuto il piacere di conoscerlo, fa un po’ soggezione...” disse Farrel, ricordando la riunione dove aveva fatto scivolare nelle mani di quell’uomo la sua cartellina.

“Già. Non è il primo a dirlo. Comunque, devo assolutamente metterla al corrente di una cosa molto importante, si tratta del materiale che dovrebbe analizzare.”

Farrel si accomodò sull’angolo della poltroncina, pronto a cogliere l’informazione; quindi, disse “Il progetto è stato testato su materiali diversi, dal polipropilene, alla gomma elastica, alla ghisa, alle leghe metalliche ...” il colonnello lo interruppe alzando la mano, quindi chiese “Fibre naturali?” 

“Oh, sì certo. Cotone, lana, indumenti di qualsiasi genere, perfino materiale organico.” 

“Di quale tipo?” domandò l’uomo con enfasi.

“Pelli di animali.”

Il graduato si alzò, attese qualche secondo poi esclamò “Vede Mr. Farrel, noi abbiamo bisogno di un prototipo che venga impiantato su un corpo umano.”

“Cosa?!” “Ha capito bene. È una questione della massima importanza, tale congegno ci permetterà di controllare ovunque gli spostamenti dei nostri soggetti, che sono molto speciali sotto tutti i punti di vista. Il generale mi ha informato che lei è il migliore nel suo campo.” 

Farrel restò sbigottito, incredulo e disorientato.

“Non mi era stato detto che si trattava di materiale ‘umano’, sono impreparato a questo. Io dovrei fare degli studi prima, delle analisi di compatibilità sul soggetto, delle prove di reazione allergica sulla sua pelle e non posso...”

“E mi dica, è in grado di farlo qui?” lo interruppe il colonello, “Come dice?” domandò Farrel sicuro di non aver capito bene, “Intendevo se è capace di farlo da sé” chiarì l’uomo.

“Perché mi fa questa domanda?” “Il soggetto è qui. È l’altra persona di cui le hanno parlato.”

L’espressione di James divenne unica e indescrivibile. 

“Io...avrei bisogno di almeno dieci ore per confermare i risultati effettuati sul derma, e per il prelievo del sangue servono siringhe, aghi asettici, fiale sterilizzate e....” s’interruppe dato che il colonnello aveva di nuovo alzato la mano. 

“Non si preoccupi. C’è tutto l’occorrente che le serve. Il generale è stato previdente. Nella camera dove si trova l’altra persona è già stato allestito un piano di medicazione.” 

La bocca di Farrel restò spalancata, cos’era tutta questa strana organizzazione silenziosa che tutto d’un tratto gli era piovuta addosso? Cosa diamine stava succedendo in realtà?

Il colonnello lo guardò attentamente poi annunciò “Si organizzi, lei è un professionista no? Allora venga nella stanza numero 740, io sarò lì ad attenderla.”

“Va bene” rispose James Farrel.

L’uomo gli strinse la mano con vigore e si congedò. 

Farrel si grattò la testa, cercando una concentrazione che tardava ad arrivare, in effetti una cosa simile non gli era mai accaduta. 

Fece come gli era stato detto, si lavò più volte le mani col sapone e si spalmò un antibatterico in crema, che aveva sempre con sé; quindi, lasciò la sua camera per dirigersi nella 740.

Bussò, e la porta si aprì dopo qualche istante. 

“Prego si accomodi” la voce del colonnello risultò calma e sicura. 

Farrel varcò l’ingresso e notò la luce soffusa; la tv accesa a basso volume catturò la sua attenzione, spostò lo sguardo e notò un ragazzo sdraiato sul letto completamente immobile, sembrava sonnecchiasse.

“Le presento William” disse il colonello, senza dire nulla il ragazzo si alzò e porse la mano a Farrel.

“Piacere” disse solo.

James lo guardò diritto negli occhi, ciò che provò non riuscì a tradurlo in parole.

Fu come un flash, un flash assurdo. 

Un’emozione impetuosa lo investì prepotente; com’era possibile che fatti inspiegabili, potessero cogliere le persone nei momenti meno propizi, meno favorevoli, risvegliando emozioni immediate e non controllabili?

Eppure, era successo, dato che lo choc gli impedì di proferire suono. 

William rimase stralunato di fronte a ciò e si girò in direzione del colonnello, come a chiedersi se l’uomo di fronte a lui fosse davvero un medico. 

“Mr. Farrel? Si sente bene?” disse il graduato cogliendo il cenno di William, James si scosse.

“Mi scusi, ho avuto come un flash, non so dire, forse un dejà vu, ma no, nemmeno questo è che ...” di proposito non finì la frase e non se lo spiegò.

William aggrottò le sopracciglia, quindi chiese “Forse è stato il mio pallore a spaventarla.” 

Il colonnello s’intromise “Vuole rimandare a domani Mister Farrel?” “No. Va bene, dove avete allestito il tutto?” rispose James riprendendo il controllo di sé, “Nel bagno “replicò il colonnello. 

Farrel entrò e controllò che ci fosse tutto quanto, quindi interrogò il ragazzo.

“Hai mai fatto test allergici?”

“Qualche volta.” 

“Risultati positivi?”

“Nessuno.” 

Farrel gli disse di sedersi e di alzare la manica della maglia, fino all’altezza del gomito. Mentre preparava la siringa e gli aghi, il suo sguardo accarezzò il viso di quel giovane, ma soprattutto si fissò sui suoi occhi. 

Erano stati quelli a colpirlo, verdi, due smeraldi luccicanti e preziosi. Anche il naso e le labbra lo avevano catturato, dato che sembravano simili a... 

Scosse di nuovo il capo, interrompendo di proposito i suoi pensieri. 

“Che c’è che non va? Ha qualche problema con la mia pelle?” chiese William preoccupato,

“No, scusami. Ero immerso nei miei pensieri. Bah! A volte capitano proprio delle stranezze. Comunque, ora sai quello che dobbiamo fare vero?” chiese Farrel, William rispose che il colonnello gli aveva prescritto esami urgenti da fare, a causa della sua salute, e che in aggiunta avrebbero dovuto esaminare anche la pelle, per approfondire lo stato in cui essa versava. 

Farrel corrugò la fronte, evidentemente ‘il soggettò non sapeva, era stato deliberatamente tenuto all’oscuro.

Non disse nulla, non era il caso, sapeva benissimo come procedevano certe cose. 

“Ti avverto che pizzica un po’” disse, nel pungergli la pelle con quello strano aggeggio. 

Sembrava più una pinzetta, ma a differenza di questa, le estremità erano leggermente seghettate e appuntite. Un minuscolo lembo di pelle si stratificò, fino a staccarsi come fosse stata la buccia di una pesca. 

William ridusse gli occhi a fessura. 

“Come va?” domandò James fissando l’espressione del ragazzo “E' tutto okay” disse tranquillo.

Farrel depositò lo strato di derma in un contenitore e lo sigillò con una strana essenza. 

“E’ un antibatterico. Serve ad impedire le infezioni” disse anticipando William, che stava osservando il tutto con uno strano interesse. 

“Ora passiamo al prelievo del sangue, non ti fa effetto vero?”, il ragazzo sorrise

“No, stia tranquillo sono abituato a molto peggio” rispose con una leggera smorfia.

Farrel lo osservò profondamente, a parte il pallore inconsueto ed inspiegabile della sua carnagione, il ragazzo aveva un volto bellissimo, quasi angelico e più lo fissava più cresceva in lui una sensazione assurda, inspiegabile, inverosimile. 

Prelevò la dose necessaria poi tolse l’ago dalla pelle, che si era notevolmente annerita.

“Cosa ti è successo? La tua pelle si comporta come se fosse stata traumatizzata.” 

William schivò il suo sguardo e rispose semplicemente che era stato malato e che era rimasto a letto per molto tempo. James si guardò bene dal fare altre domande, rinchiuse la fiala col sangue precedentemente travasato e suggerì a William di tamponare bene il foro, con la spugnetta che gli aveva consegnato. 

Inserì sia il contenitore del derma e sia la fiala in un piccolo frigo, anch’esso procurato dal colonnello; quindi, si alzò e disse “Ho finito, domani avrò i risultati della pelle ma per il sangue bisogna aspettare tre giorni, quando avrò raggiunto il mio laboratorio” concluse Farrel. 

Il Colonnello si alzò e gli porse la mano “Ci sentiamo domani, le auguro buona notte” disse; invece, il ragazzo rimase seduto in bagno per qualche minuto, poi lo raggiunse, gli porse la mano e disse “Buona notte Mr. Farrel e grazie per il suo intervento” James ricambiò il gesto; quindi, rispose “Notte William” poi uscì dalla stanza.

Non appena varcò la soglia della sua camera, si spogliò, fece una doccia e s’infilò nel letto. 

Quegli occhi verde smeraldo erano ancora nei suoi pensieri, nella sua mente e nella sua memoria. Ma com’era possibile che...poi chiuse le palpebre e immediatamente si addormentò.

Il mattino successivo controllò il derma e notò che non vi era stata nessuna reazione con la sostanza all’interno del contenitore, nessuna alterazione, nessun rossore. L’aveva controllata bene, mentre galleggiava in quella essenza trasparente; infatti, era rimasta pallida e smunta come all’origine. 

Preparò le sue cose e lasciò la stanza. Quando giunse nella hall trovò entrambi che lo stavano attendendo, comodamente seduti.

“Novità?” chiese il colonnello senza riuscire a frenare l’urgenza di sapere, “Tutto bene. Nessuna reazione anomala” rispose Farrel.

William incuriosito si avvicinò.

“Sto bene quindi?” chiese in tono calmo, “Direi di sì, ragazzo. Nessuna allergia.” 

Il ragazzo sembrò sollevato. 

Si salutarono e mentre gli stringeva la mano, una strana inquietudine lo pervase all’improvviso. 

A cosa era destinato questo bellissimo giovane dall’aspetto angelico? 

Quale misteriosa attività avrebbe dovuto svolgere, dato che doveva essergli impiantato il suo prototipo? 

Domande a cui non avrebbe mai avuto risposte, domande che non avrebbe mai potuto neanche fare e che, nello stesso momento in cui se le era poste, avrebbero dovuto essere cancellate per sempre.

Farrel fece tutto il suo viaggio senza mai fare una sosta.

Continuava a pensare a quel ragazzo, al suo viso, ai suoi occhi, gli stessi occhi che conosceva bene, da più di dieci anni, e che l’avevano ammaliato non appena aveva posato lo sguardo su di essi, gli occhi di Carola. 

Ma com’era stato possibile? Non era stato un sogno, lo aveva visto e gli aveva anche parlato. 

Se avesse potuto formulare un’ipotesi azzardata avrebbe giurato di aver incontrato suo figlio. Perfino il naso e le labbra gli erano sembrati simili, una cosa del genere non avrebbe potuto essere soltanto una coincidenza. 

A volte capita di assomigliarsi senza necessariamente essere parenti ma, una somiglianza così lampante, sarebbe stata quasi impossibile. 

Carola, però, non aveva avuto figli.

Perlomeno era quello che lei gli aveva detto, ora però non ne era più tanto sicuro. 

Decise che non appena fosse tornato dal laboratorio le avrebbe parlato. 

Ora lo attendeva un lavoro immane, avrebbe dovuto sviluppare il prototipo in tempi brevi per rispettare le scadenze pianificate e lui era uno che arrivava sempre in tempo.



Capitolo 2

​



	[image: ]

	 
	[image: ]





[image: ]


​​CENTRALE OPERATIVA – LIVERPOOL



[image: ]




William

Mancavano pochi chilometri all’arrivo, e io mi sentivo spossato, stanco e stranamente apatico. Forse era dipeso dal prelievo del sangue, o forse era un modo per sviare la paura, perché ora la sentivo in tutto il corpo, dato che mi stava divorando. 

Cosa avrei dovuto aspettarmi all’interno del Quartier Generale del F.B.S.? Cosa mi avrebbero fatto? Non stavo ancora bene, il mio corpo non era ancora ristabilito completamente, ma questo il colonnello lo sapeva. 

Mi aveva avvertito che avrei passato un periodo imprecisato in cella, dopodiché mi avrebbero preparato ad affrontare ciò che ero stato chiamato a svolgere. 

La prima persona che avrei conosciuto sarebbe stata quel generale, che aveva costantemente seguito tutti i miei spostamenti per mezzo del colonnello, il quale mi aveva catturato, fatto morire e resuscitato.

Per la prima volta nella mia vita, la solitudine mi pesò come uno spietato e possente macigno. 

Ero solo al mondo, e per di più anche defunto per l’anagrafe, pertanto nessuno mi avrebbe mai cercato, e nessuno avrebbe mai saputo che ero ancora vivo. 

Sarei stato completamente in balia dell’Agenzia. 

Avrebbero potuto farmi qualsiasi cosa, costringermi a fare qualunque cosa, senza che io potessi far nulla.

Mi sarebbe restata solo una cosa da fare: togliermi la vita, ma anche questo avrebbe comportato enormi problemi.

Il colonnello mi aveva detto che da me dipendeva la sorte di un’altra persona, ed era stato proprio per questo che aveva patteggiato la mia pena, pertanto non avrei avuto scampo. 

Quando entrammo dal cancello sentii i muscoli farsi rigidi, tesi, quasi di pietra. 

“Stai tranquillo William. Non devi temere nulla, basta che tu segua tutto ciò che ti verrà detto” disse.

Non appena parcheggiammo, tre soldati in divisa si avvicinarono all’auto, guardai il colonnello che sviò il mio sguardo, cosa stava succedendo? 

“Lei non viene con me...?” balbettai, “No William. Noi ci salutiamo qui. Ascoltami bene, quando sarai solo, controlla bene la tua camicia, questo e tutto.” 

Non feci in tempo a realizzare quel messaggio criptato, dato che la portiera si spalancò e due braccia mi presero con forza e mi sollevarono di peso. 

Mugolai per il dolore, dato che il mio corpo non era ancora pronto per affrontare ‘prove fisiche’, e non feci nessun tipo di resistenza, mi lasciai andare al mio destino, senza dire nulla, senza lamentarmi, guardando il volto del colonnello, chino su sé stesso, come se non volesse assistere, come se io non ci fossi più, come se io fossi diventato un fantasma.

Aveva fatto solo un contratto, ed ora il suo compito era finito. 

Ma che prezzo avrei pagato per me stesso. Io non lo avrei mai saldato.

Mentre mi trascinavano verso l’ingresso dell’edificio mi sentii perduto, era peggio di una sconfitta, peggio di una prigione, peggio della morte.

Chinai il capo e mi apprestai ad iniziare il capitolo più buio e devastante della mia vita.

Mi portarono in una stanza, dove due sedie erano posizionate al centro del locale. 

La luce bianca rifletteva il pavimento chiaro, piastrelle economiche di terza fattura con fughe larghe e annerite dallo sporco, catturarono la mia attenzione. 

Mi fecero sedere, mi ammanettarono le mani. 

Il metallo freddo mi scatenò i brividi. 

Sperai solo che non mi picchiassero perché non avrei sopportato dolore fisico, il mio corpo non avrebbe resistito.

Decisi di fare ciò che mi avrebbero ordinato, sperando che bastasse. 

Mi lasciarono lì solo, quindi sparirono dalla mia vista. 

Di fronte a me, l’altra sedia, attendeva solo di essere occupata.

Alzai il viso e notai l’enorme specchio appeso al muro, evidentemente mi stavano osservando. 

Non feci nulla, non dissi nulla, decisi solo di aspettare. 

Ad un tratto la porta si aprì e un uomo brizzolato e corpulento fece il suo ingresso.

La luce non mi permise di vederlo nitidamente in viso, ma quando si avvicinò ebbi quasi un mancamento.

“Ciao William. Finalmente ci rivediamo.” 

Il mio cuore prese a pulsare come un tamburo impazzito, quel volto, quella voce roca, profonda, mi lasciarono senza fiato. 

Io conoscevo quell’uomo.

Davanti a me c’era il fratello di Frank, l’uomo che mi aveva sempre evitato, l’ombra nascosta nel castello, dalla quale Frank mi aveva sempre protetto. 

Ora era arrivato il momento di sapere.

“Non dici niente? Sono io che ho tirato le fila della tua sorte, barattando la tua pena. Lavorerai per me e per me soltanto, William!” 

Lo guardai negli occhi, non c’era umanità in quello sguardo, solo odio e vendetta, cosa avrei potuto dire? 

Nulla, non trovai le parole.

“Mancavi solo tu al funerale di Frank. È stata una funzione importante. Tutte le autorità erano presenti. Non si può dire che non sia stato un protagonista fino alla fine” pronunciò in tono soddisfatto.

“Bastardo!” dissi, la voce viaggiò più forte del cervello. 

“Forse, ma tu sei un assassino. E ti garantisco che lo sarai per sempre. Ucciderai per me, ucciderai a comando, ucciderai quando te lo ordinerò, perché la tua vita sarà nelle mie mani, e se sopravvivrai, dopo dieci anni, potrai ritirarti, se avrai ancora voglia di vivere e se il tuo rimorso non ti brucerà il cervello.” 

Si alzò e dandomi le spalle sparì oltre la porta. 

Un militare mi si avvicinò, mi fece alzare e mi portò fuori. 

Non lo vidi più, sentii solo la sua risata sonora dietro le mie spalle, spaventosa, orripilante, demoniaca. 

Perché? Che razza d’intrigo si celava dietro tutto questo? Ero troppo sconvolto per ragionare, troppo turbato per mantenere il controllo. 

Una cosa però l’avevo capita, d’ora in poi avrei dovuto solo mettere in pratica quello che sapevo fare meglio: uccidere. 

Mi trascinarono in un labirinto assurdo, fatto di corridoi, tutti uguali fra loro, poi prendemmo un ascensore e scendemmo per qualche piano. 

Non appena uscimmo mi accorsi di essere sotto parecchi metri di terra, l’aria sapeva di chiuso e l’illuminazione era la tipica luce dei sotterranei.

La fila di porte che mi si pararono innanzi, mi parvero camere di un albergo di terza categoria.

L’uomo si fermò alla terza ed estrasse la chiave, l’aprì e m’invitò ad entrare. 

Era un piccolo alloggio, provvisto di letto, comodino, un mobiletto con tv, un armadio e un locale adibito a bagno. Non c’erano finestre e l’aerazione era distribuita attraverso le grate, che dal soffitto s’intravedevano. 

“La tua cella” disse. 

Mi tolse le manette, mi diede la schiena e se ne andò. 

Ovviamente chiuse a chiave e solo quando sentii i passi allontanarsi cominciai a dare un’occhiata più da vicino. 

C’erano telecamere alle due estremità delle pareti, ed erano irraggiungibili; entrai in bagno, sospirai, lì di telecamere neanche l’ombra. 

Mi sedetti sul bordo della vasca e frugai all’interno della mia camicia. 

Sentii una specie di protuberanza, la strappai, e una busta sigillata scivolò sul pavimento.

Era una lettera “A William” diceva.

L’aprii ed iniziai a leggere.

Caro William,

Sto venendo meno al mio giuramento, ma la voglia di raccontarti tutta la verità è più forte della mia lealtà a questo governo, che ci ha traditi tutti quanti. 

Sappi che il Generale era il Capo del famigerato Select-Life, ed aveva ingaggiato i quattro ricercatori, tra cui suo fratello – vero nome – Simon Karson – detto Frank, in qualità di ‘tecnico sperimentale’.  All’inizio non sapevamo il vero scopo di quel progetto, ci era stato detto che avremmo dovuto sintetizzare il DNA di numerosi assassini per meglio comprendere gli sviluppi di alcuni farmaci, che avrebbero permesso d’ intervenire sui soggetti potenzialmente pericolosi e quindi sperimentare una cura, affinché gli stessi non fossero stati più nocivi e quindi utilizzati in modo ‘produttivo’. Cura e redenzione erano sempre stati valori in cui noi credevamo; quindi, accettammo il progetto di buon grado.

In seguito, il progetto subì una modifica e noi fummo trasferiti in un'altra sezione. Continuammo a sintetizzare il DNA, ma ci venne nascosta la destinazione dello stesso. Fummo lautamente finanziati ed il progetto crebbe d’importanza. Solo dopo qualche anno Frank venne a conoscenza di ciò che avevano iniziato a creare. 

Fu l’inizio della fine. Schiere di giovani ragazze, tra cui anche tua madre, furono barbaramente sequestrate e costrette a sottostare alle sperimentazioni in atto. 

Venivano fecondate con lo sperma ottenuto dalle nostre ricerche e costrette a partorire bambini con doti ‘speciali’. Queste creature, dopo tre mesi, venivano separate dalle rispettive madri e spedite lontano. Questi bambini sarebbero cresciuti nel centro sperimentale, allevati e addestrati per diventare perfette ‘armi biologiche’, e utilizzati dal governo per eliminare potenziali nemici. 

Come ti ho già detto tua madre fuggì, portandoti via, e si salvò anch’essa dalla fine che sicuramente avrebbe fatto. Nessuna di quelle ragazze uscì da quell’edificio. I ‘ nuovi soldati’ iniziarono ad essere utilizzati soprattutto in missioni speciali, dai risvolti politici ed economici di una portata che tu non puoi neanche immaginare. 

Quando Frank scoprì tutto, minacciò di boicottare il Select-life, ma suo fratello riuscì a fermarlo. Allora Frank bloccò tutti i finanziamenti e li destinò altrove. Senza soldi questo si arenò, per poi fallire e chiudere qualche anno dopo. Il governo chiuse i ‘rubinetti’ sostenendo che i vantaggi ottenuti non erano stati sufficienti a coprirne i costi, così quei ‘soldati’ vennero venduti come mercenari alle altre nazioni, in cambio di cifre astronomiche. Allo stato attuale il governo ha ‘ceduto’ circa duemila mercenari, e sta guadagnando milioni di sterline. 

Tu, caro William, rappresenti una fonte di guadagno inestimabile, ma soprattutto per il Generale rappresenti la vendetta, verso Frank, che ti ha allevato nei valori della vita e non in quelli della morte. Tu rappresentavi il suo riscatto, dato che voleva dimostrare che non erano i tuoi geni a guidare le tue azioni, ma l’educazione, l’amore ed il rispetto che ti aveva insegnato, valori assoluti in cui lui credeva fermamente. È riuscito a tenere sotto ‘scacco’ suo fratello per molti anni, ha trasferito parte del denaro sottratto in un Fondo fiduciario a tuo nome, di cui solo tu sei a conoscenza. Era euforico all’idea che tu potessi utilizzare quel denaro per farti una vita, stravolgendo, invece, la sua originaria destinazione, ossia quella di creare la morte.

Frank era un idealista e ti voleva molto bene. Durante la vostra convivenza non è più riuscito a mantenere il controllo dei suoi sostenitori, e il fratello li ha ‘comprati’ tutti. Non sappiamo se sia stato lui a complottare la spedizione, cui Frank ne è rimasto vittima, ma quella ‘missione risolutoria’ al castello ci ha convinto che il Generale abbia avuto una parte molto, molto importante.

Per quello che mi riguarda non ho avuto scelta, ho dovuto accettare l’incarico che mi ha costretto a catturarti, perché anch’io ho sulle spalle le sorti di un’altra persona, mio fratello Edward. Edward è ‘controllato’ dal generale, sorvegliato dai suoi scagnozzi e la sua vita è in pericolo. Con questa azione ho ‘pagato’ il mio pegno e il generale lo ha rilasciato. Ora è con me, ma la sua salute non è buona. 

Chi ha pagato il prezzo più alto sei tu William. Tua madre ti ha portato via con l’intento di sottrarti al tuo destino, ma purtroppo questo ti ha presentato il conto, ed è molto, molto salato. Solo una cosa voglio dirti, tu hai un dono William, sei diverso dagli altri ‘mercenari’, tu controlli quel ‘demone’ dentro di te, lo tieni segregato negli angoli più oscuri della tua mente, perché Frank ha salvato la tua ‘anima’. Hai un cuore, una coscienza che ti guidano, ti preservano e sono sicuro che resisterai, resisterai così tanto da riuscire a sopravvivere. Certo ucciderai, sacrificherai vite umane, ma saranno tutte ‘anime infangate’, uomini corrotti, farabutti della politica e mandanti di omicidi. 

Certo non possono essere di conforto queste mie parole, ma sappi che contribuirai a rendere giustizia, a causa di questi ‘assassini’ vestiti a festa, con le loro vite agiate, i loro SUV e le loro sfacciata ricchezza. Mi dispiace per la tua amica Giselle, ho capito sai che non era stata solo amicizia, beh...sei stato fortunato ragazzo. Hai provato l’alchimia dell’amore almeno una volta nella tua vita. 

Ci sono persone, come me, che non l’hanno mai nemmeno sfiorata, quindi non perderti d’animo, non scoraggiarti e resisti, la vita riserva sempre finali imprevisti e tu sei solo un ragazzo.

Sono sicuro che un giorno ci rivedremo ancora.

Thomas Smith

PS Distruggi questa lettera. Ancora una cosa: ti ho mentito a proposito di James Farrel, non era lì per la tua salute.

Scusami.

Sentii la gola chiudersi ed un groppo risalire improvviso. 

Rigagnoli di lacrime scivolarono sulle mie gote fino a cadere copiose su quel pezzo di carta, sorretto dalle mie mani tremolanti. 

Era un pianto di dolore il mio, per tutti, per Frank, per Giselle, per mia madre, per tutte quelle persone innocenti, che ne erano rimaste vittima, e per me. 

Solo una cosa era certa, io ero vivo e avrei compiuto il mio destino, fino in fondo. Se questo fosse stato ciò che avrei dovuto fare, allora lo avrei fatto nel modo migliore, il mio.

Mi rammentai che la ‘cedola’ del mio fondo beneficiario giaceva indisturbata, nell’incavo del parquet del mio vecchio appartamento. Sarebbe marcita nella polvere.

Feci a pezzi la lettera e la scaricai nel water. 

Ritornai nella stanza e mi sdraiai sul letto. Da domani sarei stato inserito nel sistema, la partita stava per iniziare. 

Solo una cosa non avevo capito, come avevano fatto a scoprire dove mi trovavo? Il puzzle non era ancora terminato, ma ero sicuro che presto o tardi i pezzi mancanti mi avrebbero trovato ed il quadro sarebbe stato completo.

Capitolo 3

––––––––
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James Farrel, ormai sepolto nel suo laboratorio, si stava scervellando da più di due ore, ma non riusciva a concentrarsi.

L’unico pensiero che affollava la sua mente era il viso di quel ragazzo.

Gli occhi, la sua incredibile somiglianza con Carola, gli impedivano di lavorare. 

Era assurdo ciò che gli era capitato, inverosimile, eppure sentiva che ciò che sospettava aveva un ché di logico. 

Sapeva che Carola aveva un passato, di cui non sapeva nulla, era stato il loro primo accordo quello di non indagare nelle reciproche vite, e lui lo aveva sempre rispettato, ma questo fatto era così importante, così incredibile, da non riuscire a mantenere la sua solita lucidità. 

Inoltre, c’era stato dell’altro che lo aveva inquietato.

Il destino di William gli era parso terribile; certo non sapeva nulla di lui, ma ciò che avrebbe dovuto progettare sarebbe finito nel suo corpo, dunque non avrebbe potuto rimanere indifferente, soprattutto a causa di un dubbio che aveva iniziato ad assillarlo poco dopo aver raggiunto il laboratorio. 

Il congegno, inoltre, gli avrebbe procurato non pochi problemi. 

Avrebbe dovuto essere innescato sotto l’epidermide, in profondità, e precisamente all’altezza del muscolo bicipite del braccio destro. 

Per evitare traumi e sfilacciamenti, il materiale sarebbe stato scelto con cura, liscio al tatto e di dimensioni piuttosto ridotte. 

All’interno dello stesso avrebbe pulsato il microchip localizzatore, così potente da rendere il sistema di rilevamento in grado di collegarsi a tutti satelliti in circolazione, come un vero e proprio GPS, ricevendo il segnale, praticamente ovunque.

Quando lo aveva brevettato, per conto della T.E., aveva ricevuto una targa d’oro, l’equivalente di una medaglia olimpica, oltre ad un generosissimo compenso. 

Era stata considerata la miglior scoperta degli ultimi dieci anni. 

Ora la sfida sarebbe stata ancora più ghiotta, eppure trovare la formula corretta per il rivestimento, che avrebbe dovuto essere adeguato alla pelle umana, non sarebbe stata cosa facile. 

Si soffermò più del dovuto riguardo alle problematiche delle infezioni sul derma, dato che erano solo quelle a preoccuparlo. 

Se la pelle si fosse infettata i batteri avrebbero potuto corrodere l’involucro organico e raggiungere il microprocessore, causandone un blocco nel funzionamento. 

Non avrebbe potuto permettersi errori, la posta in gioco sarebbe stata così alta da fargli quasi decidere di retrocedere dai suoi proponimenti, cosa alquanto improbabile comunque, dato che la T.E. avrebbe guadagnato milioni di sterline se il suo dispositivo avesse superato questo test. 

Tuttavia, la salute di quel ragazzo stava iniziando a preoccuparlo. Non avrebbe voluto causargli problemi e di conseguenza esporlo a pericoli vari, perché il rischio di coinvolgere il sistema nervoso di William sarebbe stata la problematica principale. 

Se il malfunzionamento fosse degenerato, il flusso di ‘onde’ avrebbe potuto raggiungere i nervi e di conseguenza il sistema periferico, causando la lesione del braccio. 

Aveva a disposizione quattro giorni per presentare la bozza del prototipo di rivestimento, successivamente avrebbe dovuto ritornare alla T.E., collaudare l’involucro e  definire il giorno dell’impianto. 

Prima, però, avrebbe risolto i suoi dubbi.

Prese il cellulare e compose il numero di casa, due squilli furono sufficienti.

“Ciao, tutto bene?” chiese James in tono calmo e gentile, la donna replicò subito “Sì e lì come va?” “Sono in pieno sviluppo, a proposito... cosa stai facendo?” chiese di nuovo, “Che domanda è? Sono in cucina, perché?” “Hai altri impegni?” continuò James, “Direi di no, perché, cos’hai in mente?” chiese lei piuttosto agitata, “Che ne diresti di raggiungermi? C’è un’altra branda nel laboratorio...” “Dici sul serio?” “Sì”, concluse Farrel.

“James...è’ successo qualcosa?” domandò titubante la donna, James restò in apnea domandandosi come riuscisse sempre a leggergli dentro, “Sì, voglio parlartene.”

“Okay, sarò da te fra due ore” disse Carola, quindi riattaccò.

Il laboratorio era un luogo sicuro cui aveva accesso solo lui e il suo capo, Peter Sommerville; pertanto, la visita di Carola sarebbe passata inosservata. 

Accese la macchinetta del caffè, non appena l’acqua fu calda inserì la cialda; quindi, si scolò due tazze durante l’attesa.  Accese il PC, quindi digitò una serie di dati. 

Le due formule principali furono elaborate, ma soltanto una si rivelò corretta. 

Aveva pensato che, se non fosse riuscito ad ottenere risultati soddisfacenti, avrebbe potuto esaminare la possibilità di utilizzare la pelle stessa del soggetto, ottenibile in parti del corpo non ‘propriamente’ visibili, come la schiena o la pancia.

Tuttavia, questa soluzione avrebbe presentato problemi di carattere economico. 

L’idea non sarebbe stata commerciabile, nel senso che la T.E. avrebbe avuto solo da perdere, dato che non si sarebbe potuto commercializzare un congegno che non presentasse caratteristiche standard.

Soltanto la produzione di un involucro universale, senza possibilità di rigetto, avrebbe fruttato guadagni alla Società e Farrel lo sapeva bene. 

Lui avrebbe ottenuto, comunque, il brevetto. 

Tra i suoi campioni, aveva a disposizione numerose pelli di animali, ma quella che avrebbe restituito maggior grado di compatibilità, sarebbe stata senz’altro la pelle di maiale. 

Del resto, non era un mistero che molti organi interni dei suini potevano essere impiantati nel corpo umano, senza causare rigetti problematici. 

Certo la pelle avrebbe dovuto essere trattata, ammorbidita e resa praticamente indistruttibile. 

Era chiaro che si sarebbe comunque usurata, ma Farrel aveva già pensato ad una soluzione. 

Per quanto riguarda l’ubicazione si era deciso che, il dispositivo ‘base’, ossia l’altro microchip esterno che avrebbe catturato il segnale, sarebbe stato installato nel server dell’Agenzia, ma James pensò di costruirne un secondo, che sarebbe stato utilizzato in contemporanea e sarebbe entrato in funzione in caso di guasto del primo.

E il secondo dispositivo lo avrebbe installato cavò segreto della T.E., collegato ad un allarme negli uffici tecnici. Ciò sarebbe stato necessario affinché si provvedesse ad effettuare le eventuali sostituzioni o riparazioni. 

Infatti, il contratto che la T.E. aveva stipulato con l’Agenzia avrebbe restituito un canone di assistenza profumatissimo, ed era solo quello il maggior guadagno della società. 

James Farrel, inoltre, avrebbe dovuto gestire il secondo microchip, pertanto sarebbe stato l’unico essere umano in grado di localizzare tutti i soggetti il cui dispositivo sarebbe stato impiantato nel corpo, ovviamente in contemporanea con l’Agenzia. 

Per quel canone di assistenza era stato costretto a firmare decine di scartoffie, che parlavano di sicurezza e privacy, ponendo la massima attenzione alla dicitura ‘top secret’.

All’improvviso il cellulare suonò. 

“Sono qui fuori” disse Carola, “Okay” replicò James, quindi guardò l’orologio, erano trascorse due ore esatte, proprio come le aveva detto. 

Non appena la vide le stampò un bacio sulle labbra e le cinse la vita, lei restituì l’abbraccio ed entrambi si avviarono verso l’interno del laboratorio.

La sua donna era bella come sempre, elegante e profumatissima, come piaceva a lui. Quando entrò nel laboratorio Farrel si precipitò verso la macchinetta e le versò del caffè tiepido. 

Lei alzò il viso e osservò il caos che regnava indisturbato.

“Come fai a lavorare così?” chiese, lui sorrise.

“E’ questo caos che mi fa venire le idee buone. Se c’è disordine io mi concentro di più.” 

“Capisco...È molto strano, che tu mi abbia invitata qui. È la prima volta in dieci anni, vuoi dirmi cosa sta succedendo?” chiese Carola in tono deciso. Farrel annuì, quindi rispose

“Hai ragione ma è una cosa davvero importante, credimi.”

“Sono tutta orecchi” annunciò lei.

“Prima siediti. Ti prego” disse James perentorio.

Carola aggrottò la fronte in segno di preoccupazione, non lo aveva mai visto così in ansia, così nervoso, pertanto si sedette con un’espressione interrogativa.

James cominciò a parlare.

“Ieri ho visto un ragazzo e...che Dio mi perdoni per quello che sto per dire ma... ti giuro che... aveva i tuoi stessi occhi e la tua stessa bocca. Ti dico che in genere non sono fisionomista, ma la somiglianza era così potente da indurmi a credere di guardare in faccia a tuo figlio! “ 

L’espressione della donna si fece di pietra, immediatamente impallidì e all’improvviso lacrime inaspettate iniziarono a rigare copiose le sue guance. 

“Cosa hai creduto di vedere... James!?” la sua voce si fece dura, rocciosa, sofferente. 

“Mi devi spiegare come sia possibile che sia successo questo! Tu hai detto di non poter avere dei figli!” continuò James sempre più nervoso.

Lei alzò il viso, disse “E’ vero. Oggi è così ma tempo fa le cose erano diverse.” 

Farrel rimase con la bocca per metà aperta, ma nessun suono uscì, Carola continuò.

“Sai l’ho cercato per anni, e senza nessun risultato, così mi ero rassegnata sperando che le persone che lo avevano adottato, lo avrebbero amato come meritava” fece una pausa, poi riprese fiato “E’ una storia lunga James, ora è meglio che ti siedi tu.”

Carola gli raccontò tutto dall’inizio e mentre parlava, il volto di Farrel sembrò filtrare ogni singola emozione, sofferenza e odio. 

Quando ebbe finito, lei trovò il coraggio di fargli una domanda. 

“Come posso sapere se è veramente mio figlio? Non è sufficiente che mi assomigli, io devo esserne certa.” “A questo possiamo rimediare” annunciò sanguigno, la sua sicurezza turbò la donna. 

“Cosa intendi dire?” chiese curiosa, “Gli ho prelevato del sangue per il mio test” replicò Farrel.

“Cosa!? E perché l‘avresti fatto?” chiese ansiosa, “Non posso parlare, è top secret, ma posso usarlo per analizzare il suo DNA.” 

Carola rimase in silenzio, impietrita, James aggiunse “E se tu volessi potrei prelevarne anche a te, se coincide facciamo Bingo! Sta a te decidere...” 

Lei si alzò e iniziò a sbottonarsi il polsino della camicia, Farrel la guardò sorpreso. 

“Facciamolo! È una pazzia ma voglio sapere!” annunciò Carola.

Farrel annuì, si spostò e iniziò ad armeggiare nell’armadietto dove era ‘sigillata’ tutta l’attrezzatura del laboratorio.

“Se mi scoprono finisco in una cella per il resto dei miei giorni, ma è giusto farlo, sono consapevole del rischio” disse Farrel, “Non si saprà, sarà solo una nostra faccenda” replicò lei con voce ferma.

“Carola ascoltami, non sono bravo in queste cose ma ti conviene prepararti al peggio, io non sono un infermiere e potrei farti male.” “Correrò il rischio” concluse lei.

preparò la siringa, il cotone e il disinfettante, poi con gesto sicuro conficcò l’ago nella vena di Carola, e prelevò mezza siringa. 

“Sei stato bravo, nessun dolore” disse la donna, lui la guardò, era livida in volto, come se non avesse più respirato da quando aveva inserito l’ago “A guardarti non si direbbe...” 

“Okay...ho avuto paura ma ora è fatta” disse rilasciando il fiato.

“Abbiamo due ore prima del risultato. Userò lo scanner al microscopio, è più preciso” annunciò James, lei si tamponò il piccolo foro con il cotone e seguì con lo sguardo il suo uomo, mentre si allontanava verso l’altra stanza. 

Era la prima volta che sentiva la carne fremere, era forse paura? Ansia? Perplessità?

Non seppe definire quella morsa che le attanagliava il torace, sapeva solo che sarebbe cessata non appena avesse conosciuto i risultati. 

Un miscuglio di sensazioni la invasero nel giro di pochi minuti, ma fu una sensazione a farla tremare, una sensazione che aveva dimenticato e si sarebbe potuta tradurre solo in una parola: speranza.

Era comunque dolorosa l’attesa, quasi straziante. 

Suo figlio. 

Cosa avrebbe potuto esserci di più bello, di più desiderato, che ritrovare suo figlio? 

Niente. Niente al mondo.

Farrel tornò e la vide con entrambe le mani poggiate sul capo “Stai bene?” chiese, “No.” “Ti gira la testa?” “Non in quel senso “replicò lei, “Allora che hai?” “Ho paura” confessò Carola. 

“Anch’io ho paura” aggiunse lui “Tu non hai motivo di avere paura” domandò la donna fissandolo nelle iridi.

“Davvero pensi questo? Sai cosa mi farebbero se sapessero? Finirei ...bah! non voglio nemmeno pensarci” sbraitò accasciandosi sul divanetto usurato.

“Scusa James, sono frastornata.” “Ti credo”, lei si girò, la domanda era lì sulla punta della lingua. 

“James...come è lui?” Farrel sorrise, “E’ spaventosamente più bello di te” confessò.

“Non scherzare per favore!” “Non sto scherzando. È alto, atletico, capelli corvini e occhi verdi. Un volto fuori dal comune, bellissimo, da perderci gli occhi credimi.”

“Sta bene?”  “L’ho trovato pallido, sbattuto, mi ha detto che è stato malato per un po’. Non ho badato molto a quello, mi sembrava che si fosse ripreso bene.”

“Non riesco a crederci...” Farrel le si avvicinò. 

“Aspettiamo i risultati poi decideremo come procedere okay?” “Va bene” rispose lei.

” Ancora una cosa James. ...come si chiama?” “William” disse, “William... È un nome importante” “Già” concluse lui. 

Era spossata, così di sdraiò sulla piccola branda e chiuse gli occhi, cercò d’immaginare il suo viso ma il sonno prese il sopravvento.

Capitolo 4

––––––––
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Segreti

(Giselle)

Mi ci era voluta tutta una sera per convincere George ad accompagnarmi in licenza, ma ero riuscita nel mio intento, insistendo sul fatto che non me la sentivo di affrontare i miei familiari da sola, dopo quello che era successo. 

Avevo fatto leva sul suo senso di protezione, e avevo ottenuto il suo consenso. Avrebbe preso una decina di giorni di permessi speciali, solo per me. 

Quando arrivammo all’aeroporto il suo umore cambiò, sembrò quasi turbato, probabilmente quella esperienza era ancora viva in lui e lo aveva segnato. 

In realtà era da qualche giorno che George mi preoccupava, era sempre teso, diffidente, spesso non apriva bocca, sembrava quasi inquieto, soprattutto quando si metteva ad osservare col cannocchiale la zona circostante.

Mi scrollai i brutti pensieri di dosso e alzai il viso in direzione della grande porta a vetri, Sam ci stava già aspettando, e quando ci vide, si diresse verso di noi.

George prese le distanze e mi lasciò nella mia privacy. 

“Finalmente!” disse, stringendomi così forte da togliermi il fiato, “Sam, vacci piano mi stai stritolando” dissi.

“Scusa” e si scostò guardandomi attentamente negli occhi. 

“Come stai?” chiese, abbozzai un sorriso “Va... per ora.” risposi secca, poi girandomi verso George dissi “Sam, lui è George il mio capo.” 

Sam annuì, gli porse la mano in segno di benvenuto e disse “Ci siamo parlati spesso al telefono. Grazie per quello che stai facendo”, George ricambiò il gesto, quindi rispose “Non è niente credimi.” 

Ci dirigemmo verso l’auto e mentre camminavamo Sam mi abbracciò.

“Mi sei mancata, non vedevo l’ora di vederti. Ero preoccupato dopo quello che hai passato temevo che...” “Mi hanno aiutato. Sono stata in analisi” dissi secca, “Davvero?” “Sì.” 

Sam prese fiato, quindi, fece la domanda che più gli premeva “Ha funzionato?” lo guardai nelle iridi e decisi di essere sincera, “Diciamo che mi ha aperto strade... insolite.” 

“Bene, sono sicuro che ne verrai fuori sorellina” aggiunse lui dandomi una pacca sulla spalla, “Grazie Sam.” 

Arrivammo all’auto e caricammo i bagagli.

In meno di dieci minuti fummo a casa e, mentre raccoglievo gli affettuosi abbracci di tutti i miei cari, un pensiero iniziò a vorticare pericolosamente nella mia testa.

Perché George era così taciturno?  Sembrò a disagio, quasi volesse sparire in quello stesso istante, “Va tutto bene?” gli chiesi cercando il suo sguardo, “Sì. Sono un po’ imbarazzato, sai casa tua...i tuoi genitori, mi sento fuori...posto.”

“Non dire stronzate. Con l’aiuto che mi stai dando dovresti sentirti uno di famiglia” dissi sinceramente, “Davvero lo pensi?” “Sì. Ora togli quel broncio dalla faccia, socializza e mangia ciò che mamma ha preparato e mangia qualcosa, altrimenti mamma si offende” 

mangia ciò che mamma ha preparato!” “Okay”, disse, quindi iniziò a divorare i tramezzini che erano disposti sul vassoio nel centro del tavolo. 

Mentre papà trovò l’argomento adatto a tenere George impegnato, mi avvicinai tanto da depositare la mia borsa sulle sue gambe, “Te la lascio un attimo. Dopo usciamo okay?” lui annuì, prese la mia borsa e se la portò di fianco. 

Raggiunsi Sam che nel frattempo si era rintanato nella sua camera, aprii la porta senza bussare, perché sapevo che lui mi stava aspettando. 

Non era il solito Sam che sopportavo da sempre, il suo sguardo si era guadagnato qualche ruga di dolore che prima non aveva mai avuto.

Mi guardò poi disse “E’ stato terribile scoprire la verità. Mi aveva salvato la vita. Ancora adesso faccio fatica a credere che sia stato un assassino.” 

Mi sedetti di fianco a lui, dissi “Lo so, ma c’è una cosa di cui ti voglio parlare. Una cosa che deve rimanere tra te e me” lui trasalì, “Cosa è successo ancora?” chiese con un certo affanno, “Prima di parlartene devi promettermi una cosa” dissi, “Cosa?” “Che tutto quello che dirò dovrà restare in questa stanza, ma soprattutto non devi prendermi per pazza, perché io ti giuro che sono perfettamente lucida. Sono tornata perché penso che qui ci sia un ‘qualcosa’ che William teneva nascosto” corrugò la fronte 

che ti dirò non dovrà farti credere che io abbia perduto il senno “

Le mie parole lo colpirono.

Cercò il mio sguardo e disse “Giselle...” alzai la mano per zittirlo; quindi, iniziai a raccontare “Devi sapere che ho avuto un’esperienza davvero singolare la scorsa settimana. È questa la ragione per cui sono tornata. “ 

“Sei davvero criptica Giselle, non riesco a capire” domandò aggrottando la fronte.

“Lo so Sam, ora ti spiego, piuttosto hanno liberato il suo appartamento?”

“Johnny non mi ha tenuto informato. Non so è tanto che non lo vedo.” 

“Perché che è successo fra di voi?” 

Sam scosse il capo, quindi confessò “Mi ha insultato. Mi ha cacciato in gola tutto. Lui mi aveva avvertito che William nascondeva qualcosa e io non ho voluto ascoltarlo. Da allora non ci parliamo praticamente più.”

“Come faceva a sapere?” chiesi, Sam fece una smorfia; quindi, rispose “Lo aveva spiato dal giorno del suo arrivo. Praticamente gli stava addosso, lo pedinava e lo spiava col binocolo. Era stato suo padre a volerlo, ma poi aveva smesso, prima della gara di rafting.” 

Fu in quel momento che mi venne un sospetto. 

“Vuoi dire che aveva scoperto qualcosa e non l’aveva detto a nessuno?”

Sam mi guardò torvo.

“No questo no. Sarebbe stato un pazzo a farci correre dei rischi. Se avesse scoperto chi fosse lo avrebbe sicuramente spifferato al padre. Io credo invece che avesse scoperto qualcos’altro. Ma abbiamo litigato e lui ha rotto praticamente i ponti.”

“Devo parlargli” dissi sicura.

“No. Giselle lascia perdere. È tutto finito ora. Devi fartene una ragione.” 

“No che non è finita!” sbraitai.

Il suo sguardo mi trafisse come una lama incandescente, “ Giselle...mi hai detto che sei in analisi, non farmi preoccupare...” 

Lo guardai calma, poi gli misi la mano sulla spalla “Ti ho detto che ti avrei spiegato, ma tu devi ascoltarmi attentamente e devi lasciarmi fare è importante per me. Devo verificare una cosa.” “Ora mi dici tutto altrimenti ...” “Va bene ma promettimi che mi ascolterai senza

interrompermi e credimi se ti dico che sono perfettamente lucida e padrona delle mie azioni” aggiunsi con enfasi, “Sto aspettando” concluse. 

Iniziai dalla felpa grigia, nascosta nel mio armadio, in seguito gli raccontai cosa aveva scatenato; gli raccontai quello strano e realistico sogno, gli spiegai per filo e per segno ogni sequenza, stando attenta a descrivere ogni dettaglio, ogni singolo oggetto, ogni individuo presente. 

Poi passai a Madame Rose, al suo tentativo di ‘comunicare’ con i morti, a quello che mi aveva detto. Infine, gli confessai ciò che quella vecchietta mi aveva rivelato interpretando il mio sogno. Sapevo che Sam avrebbe avuto una reazione assurda, ma quando terminai, il suo volto sembrò cadaverico, quasi spaventato.

“Tu credi che...” lo interruppi, “Io non credo a niente. Voglio solo scoprire se William aveva qualche conto in sospeso, se c’era del denaro in ballo e se questo esisteva. Ho pensato al suo appartamento, ma ora che mi dici di Johnny posso dedurre che lui magari aveva scoperto qualcosa. “ 

Mi guardò cupo, poi disse “Sei pazza Giselle.” “Lo so, ma una vocina dentro mi dice di andare avanti. Forse è il mio modo di dimenticare, di venirne fuori, ti prego Sam aiutami, non lasciarmi sola in questa cosa. Ho bisogno di te. Assecondami ti prego. Te ne sarò grata per sempre” pregai.

“Posso farti una domanda? Ti avverto solo che non sarà piacevole” disse Sam.

“Okay, in fondo me la merito” replicai, “Tu l’hai visto il cadavere?” 

Cercai di restare calma, poi decisi di raccontare la verità. 

” Sì, ho visto il suo viso, pallido, ceruleo all’obitorio.” 

Il suo volto si trasformò in una maschera di preoccupazione. 

“E come puoi pensare che...” alzai la mano zittendolo, “Io non voglio pensare!  Non voglio ricordare. Ero distrutta dal dolore è successo tutto così in fretta, all’improvviso. Forse ho solo guardato e non ho visto... “ 

Sam divenne serio, una strana rabbia iniziò a divorarlo. 

“Andiamo Giselle. Non è da te una cosa simile. Cerca di fartene una ragione!” sbottò.

“Non posso. Dimmi allora perché Madame Rose mi ha detto che non è morto. Perché avrebbe dovuto mentirmi? Che scopo aveva? Non l’avevo mai vista prima. È assurdo! Non sapeva niente di me. “ 

Sam scosse il capo poi mi stupì. 

“Senti, facciamo questa cosa e poi promettimi che t’impegnerai a dimenticare, a venirne fuori, d’accordo?” “Affare fatto” conclusi.

Si alzò e mi fece cenno di seguirlo. 

Nel tragitto in direzione del piano inferiore m’informò che l’indomani avrebbe fatto in modo di farmi incontrare Johnny, poi avrei dovuto giocarmi io la partita, con l’unica arma in mio possesso, il suo debole per me. 

Sapevo, che Johnny si era preso una cotta che durava ormai da anni, avrei potuto chiedergli qualsiasi cosa e lui l’avrebbe fatta.

Quando arrivai nel soggiorno George stava ancora parlando con mio padre, evidentemente si erano scambiati parecchie informazioni; non appena mi vide mi lanciò un’occhiata evidente, dovevo ‘liberarlo’ dalla chiacchiera del mio ‘vecchio’, che a volte, non aveva mai fine. 

“Vieni George facciamo un giro” dissi, mio padre si alzò, lo ringraziò porgendogli la mano; quindi, disse “Ho fatto preparare la camera degli ospiti, spero che sia di suo gradimento.” “Grazie è molto gentile” rispose George, quindi si rivolse a me e disse “Andiamo pure.”

Ero ancora agitata ma non volevo che George lo notasse. Il mio istinto continuava a voler nascondere i miei propositi, perché di fatto temevo che mi giudicasse una pazza.

In effetti la mia pista non aveva nulla di sensato ed era basata solo su una percezione personale, che non aveva nulla a che vedere con la logica razionale. 

Mentre camminavo affiancata a lui in silenzio, provai strane sensazioni, quasi innaturali. Seguire un sogno, contrastare la realtà di ciò che avevo vissuto, credere ad un fatto paranormale, pensare di trovare ‘qualcosa’ da cui attingere informazioni per provare che c’era realmente ‘qualcosa’ da scoprire, senza avere nessun appiglio, nessuna certezza se non il mio desiderio di ‘credere’, era davvero un comportamento folle. 

Eppure, avrei dovuto aspettarmi sensazioni negative, di assoluto sconforto, invece non era così. Ero animata da una forza interiore che mi dava energia, mi caricava emotivamente e mi faceva dire cose senza senso, portandomi a compiere azioni senza logica. 

Io volevo veramente credere che quel sogno avesse significato davvero qualcosa. 

E non era la mia immaginazione a farmi agire, era una forza potente, mai provata, che mi guidava, mi dirigeva e mi riempiva di speranza. 

Forse era stato solo un modo che la mia mente aveva elaborato per superare il dolore, ma per Dio! Funzionava. 

Stavo meglio, ma mi mancava la parte più delicata, ossia chiedere a George come fosse successo. Lui aveva visto, ma io non gli avevo mai fatto domande.

Adesso era arrivato il momento di farlo. 

Passando davanti all’appartamento di William non riuscii a non guardare al primo piano. 

Lui si accorse ed inarcò il sopracciglio destro. 

“Era il suo appartamento” dissi mestamente. 

“Che cosa provi?” disse di getto.

La sua domanda era arrivata all’improvviso, così decisi di essere sincera.

“Non so dirti. Certo è presto per metabolizzare il dolore ma ci sto provando.”

“Brava” rispose secco. 

“Non mi hai mai detto come è successo...” 

“Non me lo hai mai chiesto” replicò subito. Il suo tono fu asciutto, quasi pungente. 

“Vero. Te lo chiedo ora George” rincalzai. 

“Preferisco non parlarne Giselle.” 

“Perché? Tu non lo conoscevi neanche” dissi.

Si fermò all’improvviso, in mezzo alla strada, poi inveì. 

“Perché sei così masochista? Non ti è bastata tutta la sofferenza che ti è passata davanti? Non pensi alla parte che è toccata a me?” 

Corrugai la fronte, qualcosa nelle sue parole mi era apparsa stonata. Cosa aveva appena detto? Parte? Che parte? Ma l’enfasi con cui l’aveva pronunciata mi aveva colpito al punto da voler fare chiarezza. 

“Che significa parte? Forse volevi dire incarico, o sbaglio?” dissi.

Divenne dapprima paonazzo, in seguito si grattò il lobo dell’orecchio per ben due volte, che stava succedendo?

“Sì, certo...scusami io... intendevo proprio quello. Non sono molto in forma, forse è stato il viaggio. Io detesto gli aerei” rispose.

“Okay sei scusato. Ma ora vorrei sapere, se non ti dispiace.” 

Notai che non aveva più voglia di camminare, infatti io avevo proseguito mentre lui era rimasto indietro.

“Ma si può sapere che ti prende George? Avresti dovuto aspettartelo che prima o poi che te lo avrei chiesto” esclamai.

George mi raggiunse, mi guardò e disse “Ho fatto male a venire. Non mi sento a mio agio qui. Non desidero raccontarti. Mi fa stare male. Io non sono come te, quello che faccio non lo dimentico, si radica nella mia mente e rimane lì.” 

Il suo tono non mi piacque, e nel suo discorso c’era stata una parola che mi aveva colpito di nuovo, ed era faccio, cosa aveva fatto? 

” Abbi pazienza George ma io insisto. Voglio sapere come è morto William! “ordinai.

lo avevo detto con un tono che non avrebbe accettato repliche, e lui lo capì. 

“Come vuoi tu. Era seduto, all’improvviso si è toccato il torace, ha urlato e poi è stramazzato indietro. Le sue pupille si sono rivoltate e in seguito ha esalato il suo ultimo respiro nel giro di pochi secondi. E ‘stato orribile Giselle. È stata la prima volta che ho visto morire qualcuno. Mi dispiace ma è stato doloroso assistere” confessò amaramente.

Questa volta mi aveva accontentato, il suo tono era stato gentile, calmo e sicuro. 

Uno strano sconforto mi pervase. 

Ora, George era ritornato a camminare di fianco a me.

“Cosa hanno detto i medici?” rincalzai, “Hanno pensato ad un collasso cardio-circolatorio dovuto alle esalazioni della fogna. Tu sai vero che ha strisciato per quasi cinquecento metri nel canale fognario, prima di finire direttamente in mare? “

“Sì, me l’hanno detto.” 

Lui continuò. 

“Hanno attribuito il malore a quello. Probabilmente c’è voluto un po’ prima che si manifestasse. Comunque, Giselle ascoltami bene: ora devi guardare avanti, devi promettermi che ci proverai seriamente. Io non ho ben capito perché sei voluta tornare così presto. Vedere posti, parlare con le persone che ha conosciuto, non ha un senso. Mi vuoi spiegare?” 

Ora fu lui a farmi sentire a disagio. 

“Sto reagendo ecco! Devo pure affrontare tutto quanto, e maledizione ho deciso di farlo, che male c’è?” sbottai, lui rimase in silenzio per qualche istante, poi aggiunse “Okay però adesso basta farmi l’interrogatorio.” 

Un’altra parola che non mi piacque non mi piacque per niente. Interrogatorio? 

Io avrei usato piuttosto “domande’ oppure ‘informazioni’, c’era qualcosa di strano nelle sue reazioni.

Era come se non riuscisse a dire le parole giuste, adatte, come se le altre parole, quelle strane appunto, uscissero senza controllo.

Ecco avevo l’impressione che George avesse detto parole che non avrebbe veramente voluto dire.

Decisi di partire all’attacco. 

“Ancora una cosa poi ti lascerò in pace” aggiunsi secca, mi guardò e restò in attesa.

“Perché il colonnello ha voluto anche te? Hai detto che non hai partecipato alla sua cattura, quindi perché sei andato?”, notai lo scatto impercettibile del suo occhio destro, era un tic e quando era nervoso s’innescava inesorabilmente, non era la prima volta che lo notavo.

“Veramente non so dirti. Mi è stato semplicemente ordinato tutto qui” rispose.

“Ma perché?” ribattei con enfasi.

“Cazzo Giselle pensi che ti nasconda qualcosa?” 

Strana reazione, lo guardai perplessa. 

“Perché c’è qualcosa da nascondere?” replicai in tono deciso.

George sembrò livido dalla rabbia. 

“Adesso basta! Si può sapere chi cazzo è Madame Rose?” disse tutto d’un tratto.

Sgranai gli occhi dalla sorpresa e lo fulminai con un’occhiata carica di rabbia.

“Pezzo di bastardo! Hai guardato nella mia borsa!” 

“Chi. Cazzo. È. Madame. Rose.!?” disse di nuovo in tono duro.

Aveva scandito una per una le parole, e io... non l’avevo mai visto in quello stato. 

“Non ti riguarda” dissi solo, ma lui mi si avvicinò e ridusse gli occhi a fessura.

Per un battito di ciglia avvertii una sensazione strana, era forse paura? No, era imbarazzo, si quello. 

“Sei andata da una chiromante? “ chiese senza spostarsi di un millimetro, non risposi, chiusi gli occhi per non doverlo guardare più, poi provai vergogna. 

“Sei impazzita Giselle? Cosa cavolo stai facendo...” imprecò, questa volta reagii. 

“Sei un bastardo. Hai guardato nella mia borsa, come ti sei permesso? E poi che problemi ti fai se sono andata da una chiromante? Se non hai niente da nascondere perché ti deve preoccupare una cosa simile?” 

“Sei ridicola” rispose cercando di calmarsi.

“Forse. Ma tu sei uno stronzo.” 

Fu in quello istante che mi prese il braccio e lo strinse, lo strinse vigorosamente.

“Adesso ascoltami bene. Sono stufo. Sono stanco di venirti dietro, di sorreggerti sempre, di aiutarti ogniqualvolta gridi, invochi il mio nome, e tu cosa fai? Ti aggrappi ad un dolore. Ci navighi dentro maledizione. Non solo questo, tu vuoi anche indagare, come se la sua morte fosse stata un mistero. Io non ce la faccio più a sopportare. Lui è sempre fra noi, cammina con noi, mangia con noi, è sempre nella tua testa. Come faccio io a competere?” 

Mi staccai usando tutta la forza che mi era rimasta, poi dissi “Chi ti ha detto che devi farlo?” il suo sguardo s’indurì di più, ma io continuai “Non ti ho chiesto niente. Pensavo che tu mi aiutassi perché sei mio amico, ma mi sbagliavo. Ora ho capito, stai sprecando il tuo tempo George. E se vuoi sapere cosa ho coperto te lo dico. Madame Rose non è riuscita a contattarlo!” 

Lo vidi ridere, di un riso isterico, quasi rabbioso. 

“Un fiasco dunque. Cosa credevi di scoprire?” disse in tono sarcastico, mi avvicinai, il mio viso era solo a qualche centimetro dal suo, dissi “Sai perché non l’ha contattato? Perché mi ha detto che. non. è. morto.!” fui io, ora, a scandire una per una le parole.

Mi spinse via con forza, non riuscii a stare in equilibrio e caddi battendo prima la schiena e poi la testa. 

La sua reazione assurda mi spaventò, lo vidi avvicinarsi per soccorrermi, il suo volto era paonazzo, teso, profondamente dispiaciuto.

“Giselle scusami...amore, perdonami. Io...ti amo, mi stai facendo impazzire! Ti prego perdonami... “mi alzò di peso, sorreggendomi con il suo corpo. 

Il suo abbraccio fu quasi una morsa d’acciaio, il calore che emanava era fastidioso, quasi maleodorante, era completamente madido di sudore. 

Provai una profonda pena, una tristezza infinita, per lui, ma in quel momento desiderai solo fuggire dal suo abbraccio. 

Mugolai e lui allentò la presa.

“Perdonami, ho perso il controllo” disse ancora, non avevo parole da dire, solo delusione e amarezza, ma il suo sguardo mi riempì di angoscia, sembrò proprio un’anima in pena.

“Sto bene” dissi secca “ora lasciami” lui lo fece e si allontanò da me. 

Mi ripulii dalla polvere, toccai dietro la testa, non c’erano lacerazioni, nessuna ferita, eppure sentii dolore. 

Ma era dentro al mio corpo. 

George era stato imperdonabile, avvertii solo astio per lui, in fondo mi aveva quasi percosso. Quando mi sentii padrona del mio equilibrio mi avvicinai, lui aveva la testa china, dissi “Andiamo a casa. Sono stanca”, lui alzò il viso, il suo sguardo fu per me illeggibile, “Torno a Londra. Stasera stessa” rispose secco.

“Fai pure” aggiunsi senza alcun ripensamento. 

Mentre camminavamo affiancati, sentii che si era definitivamente spezzato il mio legame con lui.

Non volevo più vederlo. 

Mai più. 

Prima di entrare, si fermò, prese fiato e disse “Chiederò l’annullamento del tuo contratto. Non sei adatta a questo lavoro. Chi analizza i casi e conduce indagini si basa sui fatti, non c’è spazio per gli ‘X-File’, sei fuori Giselle. Hai due mesi di tempo per cercarti un nuovo lavoro.” 

Avevo il groppo in gola ma la mia voce risultò ferma “Mi hai fatto solo il favore più grande.” “Bene, siamo d’accordo allora. Non sprecarti ad accompagnarmi, chiamerò un taxi.” “Non l’avrei mai fatto” replicai. 

Entrò in casa, ci mise circa un minuto prima di uscire con le valigie; quindi, mi passò davanti e chiamò col cellulare il taxi. Non lo guardai nemmeno un secondo, imboccai il vialetto ed entrai senza voltarmi. 

Quando la porta si chiuse, sentii che si era concluso anche un capitolo della mia vita, non sarei più stata una matricola dell’F.B.S., avrei dovuto reinventarmi il futuro. 

Dopotutto avevo accumulato qualche esperienza, qualcosa avrei trovato di sicuro.

Non feci caso alle facce attonite di mia madre e mio padre, probabilmente si stavano chiedendo cosa fosse accaduto. 

Fu mio padre ad intervenire “Cosa diavolo è successo al tuo capo?” “Non è più il mio capo” risposi secca. 

Prima che potesse ribattere, mia madre intervenne “Giselle vuoi spiegarti meglio?” 

“Mi ha sbattuta fuori dal corso. Dice che non sono più adatta. Dopo quello che è successo ho perso la stoffa, la grinta necessaria, in realtà non è questo...” balbettai, “Cos’è allora?” chiese mio padre, fu in quel momento che decisi di dire una mezza verità. 

“Lui voleva stare con me, ma al mio ennesimo rifiuto mi ha scaricata. Tutto qui.” 

Mio padre si alzò e mi venne incontro. 

“Vuoi che intervenga? Chiamerò in ufficio se lo desideri.” 

“No papà. Mi cercherò un nuovo lavoro a Londra. Forse Gallagher mi ha fatto un favore” sentenziai.

Mi guardò attentamente e capì che dopo l’esperienza che avevo vissuto, ero davvero cambiata, se fossi stata la stessa Giselle di qualche mese fa, quel George non l’avrebbe fatta franca. 

Mi lasciarono in pace, così salii le scale e mi ritirai nella mia camera. 

Non ero triste, provai solo una rabbia inconsueta.

E poi provai qualcos’altro.

Ero certa che il motivo che lo aveva indotto a ‘scaricarmi’ era stato ciò che gli avevo riferito a proposito di William. 

Si era verificato qualcosa d’inspiegabile nel suo comportamento.

Perché? Non era stato tanto il fatto che mi aveva creduto una pazza che cercava nel paranormale tutte le risposte, era stato piuttosto il modo in cui mi aveva guardato, scrutato, studiato. 

Scesi a fare colazione, Sam era già seduto e si stava scolando una tazza di latte bianco tutta d’un fiato. Mamma era in cucina, la sentivo trafficare con le stoviglie, “Ciao a tutti” dissi calma. 

Mia madre si affacciò “Papà ti vuole parlare. È in giardino” disse, “Okay.”

Uscii e lo vidi mentre trafficava con il badile. 

“Ma non è stagione di semina!” dissi sicura dopo averlo raggiunto; “Infatti”, rispose lui “E allora perché giri la terra?” “Fa morire l’erbaccia. E ‘un modo ecologico per evitare i diserbanti.” “Buona idea. Di cosa vuoi parlarmi?” chiesi infine; smise col badile e si avvicinò fino ad accostarsi.

“Stavo pensando di chiamare il mio amico Sommerville, viene qui tutti gli anni. Abbiamo fatto diverse battute di pesca in altura. E so che lavora in una società di Londra, roba tecnologica.” “Interessante” dissi.

“Già, pensavo di sentire se ha bisogno di personale. Sai mi deve un favore.” 

“Papa...!” “E’ un amico non ti preoccupare. Cosa ne pensi?”, alzai le spalle 

“Per me va bene, tanto ho fatto quasi un anno a compilare scartoffie segrete, che differenza vuoi che faccia? Al massimo compilerò distinte di strumenti tecnologici” replicai, “Bene, ti farò sapere” concluse, “Grazie papà”, dissi, quindi gli stampai un bacio sulla guancia e mi diressi verso l’ingresso. 

Sam m’incrociò e nel passarmi accanto sussurrò “Fra un ora al circolo.” “Okay” replicai.

Mi feci una doccia, bollente, quasi da sauna, svuotai praticamente il flacone della crema profumata di mia madre e lavai i capelli fino al midollo.

Il mio intento sarebbe stato quello di lasciare una scia di aromi al mio passaggio.  

Indossai jeans attillati e stivali con un tacco vertiginoso, una camicetta bianca aderente sbottonata fino all’incavo dei seni, e per finire infilai il giubbotto lucido, quello alla moda. 

Diedi un’occhiata allo specchio, la ragazza riflessa mi piaceva parecchio, Johnny avrebbe dovuto sbavare nell’osservarmi, e allora, forse, avrebbe confessato. 

Uscii sotto gli occhi increduli di mio padre, che vedendomi scosse il capo, evidentemente si era rasserenato. 

In cinque minuti raggiunsi il circolo. 

Mi prese il panico perché erano presenti tutti i miei amici, perfino Magda. 

Da quando avevamo litigato non mi aveva più cercato, era toccato a me cercarla, dopo aver saputo che era stata, per qualche minuto, ostaggio di William. 

Si sbracciarono tutti quando mi videro. 

Era felice di essere tornata, ora lo sapevo. 

Mi ci volle mezz’ora per salutarli, mentre Johnny che ne stava, come di solito, appartato, non osò avvicinarsi. 

Di sottecchi osservai le sue occhiate sfuggenti, e capii che mi stava ‘divorando’ con gli occhi. 

Quando fui pronta mi feci spazio e mi diressi verso il bancone del bar. 

“Un caffè” ordinai, “Due” aggiunse Johnny non appena mi vide sola.

“Ciao Johnny, come stai?” lui si spostò e si sedette vicino a me.

Inaspettatamente mi stampò un bacio amichevole sulla guancia, quindi disse “Sei sempre fantastica.” “Grazie. Sei gentile” replicai.

” Sono contento di vederti. Davvero. Dopo quello che è successo, qui è diventato un mortorio.” era cominciata la pantomima, prese fiato poi continuò.

“Io l’avevo detto a Sam. Non mi era piaciuto dall’inizio. So che era il tuo ragazzo... ma io dico sempre quello che penso.”  “Non c’è problema, vorrei però capire come mai non stai più nel gruppo." 

Mi fece cenno di sedermi al tavolino, evidentemente voleva stare in disparte prima di raccontarmi, così lo seguii. 

Scelse il tavolo in fondo, e quando fummo uno di fronte all’altro disse “Ho litigato con Sam lo sai?” “Sì.” “E sai anche perché?” “Mi ha accennato che hai pedinato William.” 

Ad un tratto fece una smorfia, quindi disse “Pedinato? Non proprio.” 

Lo guardai cupa e lui continuò “In realtà ho scoperto che aveva un segreto. Lo teneva nel suo appartamento, ne sono sicuro. Sono riuscito a fare alcune foto con lo zoom proprio il giorno che aveva preso possesso della casa.  Teneva sempre le tende aperte, so che ha nascosto ‘qualcosa’ lì dentro.” 

“Non capisco. Perché l’hai fatto?” chiesi, lui chinò il capo e mi fornì la risposta.

È stato mio padre ma non voglio parlare di questo, perché c’è dell’altro. Quando sono entrato nel suo appartamento, subito dopo l’arresto, ho rovistato dappertutto ma non sono riuscito a trovare nulla tranne, questa!” 

Estrasse una lettera dalla sua tasca e me la porse indignato. 

Aprii il foglio lentamente, le mie mani tremarono vistosamente, poi lessi il contenuto.

William, non dimenticarti chi sei. Fuggi finché sei in tempo e...

non coinvolgere Giselle Preston potrebbe essere pericoloso per te.

Un amico.

“Che cavolo è questa storia? L’hai scritta tu questa roba?” lo fissai sgomenta e lui si accigliò. 

“No, non sono stato io!” confessò.

“Chiunque sia stato sperava che se ne andasse, ma non l’ha fatto” dissi accartocciando quel pezzo di carta improvvisamente.

Ero, dunque, stata io il motivo per cui aveva deciso di andarsene? 

“Che ti prende Giselle?” chiese Johnny, “non vuoi... vedere quelle foto?” 

Non sapevo se prenderlo a pugni oppure baciarlo per aver ‘conservato’ qualcosa di lui, così risposi “Si. È il minimo che tu possa fare. Ma voglio anche qualcos’altro.”

“Cosa?”

“Le chiavi del suo appartamento. Ho della roba mia là dentro.” 

“Capisco, vedo quello che posso fare” disse Johnny.

“Quando?” lui guardò l’orologio, quindi replicò “Fra dieci minuti, giusto il tempo di passare a casa, tu intanto aspettami fuori, ci vediamo là.” “Okay” risposi secca.

Lo lasciai andare via per primo, mentre il mio cuore iniziò a martellare nel petto, perché di fatto sapevo che se William avesse nascosto qualcosa, io l’avrei trovata. 

Erano questi i momenti in cui rinsavivo, chiedendomi cosa stessi facendo e quale follia intenzionalmente stessi alimentando, ma nonostante fosse tutto così assurdo e le mie reazioni apparivano malsane, il mio istinto m’istigava a continuare.

Cosa avrei voluto trovare nell’appartamento di William? Mi stavo comportando come se avessi ‘rimosso’ il fatto che fosse ‘morto’, come se fosse solo lontano, in un luogo che io avrei dovuto raggiungere in un secondo tempo.

Era un comportamento delirante il mio, ma era sufficiente pensare a Madame Rose e al mio sogno, per ritrovare tutta l’energia, la caparbietà delle mie intenzioni.

Se avessi trovato davvero qualcosa, sarei impazzita del tutto.

Johnny fu puntuale, scese dalla sua auto e mi allungò una busta bianca.

” Le foto “disse, “Grazie” risposi, poi tirò fuori le chiavi dal giaccone e si diresse verso il vialetto d’ingresso. 

“Dove stai andando?” chiesi in tono duro. 

“Non volevi entrare?” 

Lo raggiunsi e allungai la mano verso di lui. 

“Non ho detto che dovevi accompagnarmi. Vado su da sola “ordinai.

Lui scosse il capo.

“Non posso lasciarti le chiavi. Se mio padre mi becca...” 

“Aspettami qui. Ci metto poco te lo prometto” dissi in tono convincente, scosse di nuovo la testa, così mi avvicinai di più, il suo viso, ora, era a pochi centimetri dal mio. 

“Ti prego Johnny, non farmi questo. È importante per me, te ne sarò grata per sempre.” Sentii il suo profumo di colonia bruciarmi le narici, ma quanto ne aveva messo?  

Non disse nulla, mi allungò il mazzo di chiavi e mi diede le spalle. 

Rimasi immobile per un attimo finché si girò e disse “Datti una mossa.”

“Grazie, sei una amico” esclamai, infilai le scale facendo due gradini per volta e poi girai la chiave per quattro mandate, quindi aprii. 

La prima impressione che notai fu che tutto era rimasto esattamente come lo ricordavo, c’era solo più polvere, qualche cassetto aperto e indumenti sparsi ovunque. 

Mi avvicinai con un groppo in gola, presi i suoi vestiti e li annusai. 

Del suo profumo non era rimasto nulla, ma l’idea che li avesse indossati mi fece fremere la pelle. 

Raggiunsi la camera da letto, le lenzuola erano per terra e la camera emanava un odore sgradevole, di chiuso e muffa; accesi la luce e mi sedetti sul grande letto. 

Accarezzai i cuscini e me li portai al viso, un miscuglio di ricordi invase la mia testa. 

Era stata la notte più bella della mia vita, quando avevamo fatto l’amore fino allo svenimento, le sue carezze, i suoi baci appassionati, il suo magnifico corpo, erano ancora vivi in me. 

Avevo perduto il controllo dopo il primo bacio, in seguito avevo proseguito come in un sogno, avevo volato per il piacere immenso che ogni suo gesto, carezza, sfioramento, aveva causato al mio corpo. 

Non avrei mai creduto che, a distanza di pochi mesi, la realtà avesse potuto trasformarsi in un terrificante incubo, il peggiore di tutti, eppure era successo. 

Aprii la busta bianca, quella che conteneva le foto, e il suo viso mi travolse come uno schiaffo potente. 

Benché si vedesse solo di profilo era perfettamente inquadrato, stava in ginocchio intento a trafficare sul pavimento. In un'altra era di schiena sempre nella stessa posizione. Guardai la finestra dalla quale Johnny aveva scattato le foto, era proprio quella della camera da letto. Lui era in ginocchio sul lato destro del letto. 

Mi misi esattamente nella stessa posizione e cominciai ad osservare in giro. Da lì avevo accesso a due cose: il comodino e la rete del letto. 

Aprii il cassetto e rovistai, sicuramente Johnny mi aveva preceduta, infatti non trovai nulla, così mi spinsi quasi sotto il letto per guardare meglio, ma la rete non nascondeva proprio nulla. 

Ritornai nella posizione iniziale, togliendomi la polvere dai vestiti. Non c’era niente, proprio niente da cercare.

Mi alzai e nel farlo il tacco a spillo del mio stivale finì tra lo spessore delle liste di parquet, con calma girai la caviglia per toglierlo lentamente, sforzai e la lista venne via.

Rimasi esterrefatta, misi la mano nello strato sottostante e raccolsi una busta di plastica, avvolta a cilindro.

Tolsi l’elastico e sciolsi il cilindro. 

Non c’era bisogno di estrarre il documento dalla busta, perché si poteva benissimo leggere anche così. 

Era una specie di ‘cedola’ in cui si informava il beneficiario che al compimento del diciottesimo anno di età, avrebbe potuto entrare in possesso di una somma di denaro davvero consistente: 500.000,00 sterline!

Mi sentii mancare l’aria, presi fiato ripetutamente più volte. 

Non era tanto per la somma che faceva spavento, ma era piuttosto il fatto che Madame Rose aveva ‘interpretato’ il sogno in modo corretto: fiori = soldi. 

Rimisi a posto la striscia di parquet, avvolsi a cilindro il documento e lo fissai con l’elastico, misi in tasca quello che avevo trovato, spensi la luce ed uscii velocemente. 

Ero accaldata e nervosa. 

Johnny era ancora lì che ‘fremeva’ dalla tensione. 

“Allora? Hai trovato qualcosa?” chiese, ovviamente mentii “No. Forse avevi ragione tu. Era meglio che mi accompagnassi. Sarà per un'altra volta.” 

“Sì, però ci andrò da solo. Vedrai che qualcosa troverò., ma...le tue cose? Non vedo niente in mano” chiese curioso, per un attimo restai piazzata, in effetti ero entrata esattamente con quella scusa e ora avrei dovuto confezionarne una nuova; infatti, dissi “Ero convinta di aver lasciato degli indumenti, in realtà mi ero sbagliata, probabilmente la memoria mi ha giocato un brutto scherzo.”

“Non c’è problema, può capitare sai? Con quello che hai passato...” replicò gentile. 

Prima che Johnny salisse sull’auto lo ringraziai ed aggiunsi “Non essere arrabbiato con Sam. Siete sempre stati amici, vedi di riprendere i contatti okay ?” “Okay. Lo faccio solo perché me lo chiedi tu. E se un giorno vorrai accettare di uscire con me, non avrai che da schioccare le dita.” 

Arrossii per la sua sincerità e per la mia meschinità “Grazie Johnny. Ti sono debitrice” dissi, lui annuì e girò le chiavi per mettere in moto. 

Partì sgommando, come era nel suo stile, in quello di Sam e di tutti i ragazzi del posto.

Quel documento che portavo nella tasca interna del giubbotto si stava trasformando in un macigno, avrei dovuto nasconderlo il più presto possibile, dato che sembrava pesare così tanto da strapparmi la tasca.

Rientrai che era quasi buio. 

A cena rimasi in silenzio. Mio padre m’informò che aveva telefonato al suo amico Sommerville, il quale gli aveva detto che stava cercando un assistente e che l’indomani lo avrebbe richiamato. 

L’idea di ritornare in Europa iniziò a balenarmi in testa, ed era passato solo un giorno dal mio arrivo. 

Chissà se George aveva già redatto il rapporto su di me.

Ogni volta che pensavo a lui la mia rabbia cresceva a dismisura.

Ad un tratto squillò il telefono, papà andò a rispondere. 

Non appena prese la comunicazione, notai la strana espressione del suo viso 

“Giselle è per te” disse, lo raggiunsi chiedendomi chi fosse, visto che lui non aveva accennato nulla. 

“Pronto?” 

“Parlo con Giselle Preston?” quella voce sconosciuta mi lasciò perplessa, “Sì chi parla?” 

“Sono Clarissa Patterson, segretaria del Centro reclute F.B.S., devo comunicarle di rientrare urgentemente alla base. Purtroppo, è successo un fatto molto grave.” 

“Di cosa si tratta?” chiesi ansiosa.

“Una disgrazia! Purtroppo, George Gallagher è deceduto.” 

Non afferrai immediatamente la notizia, rimasi in silenzio, stavo elaborando parola per parola ciò che mi era stato detto; infatti, chiesi “Mi scusi non... credo di aver capito...” quella voce replicò “Mi dispiace molto Miss Preston ma George Gallagher è morto.”  Lasciai il ricevitore, questo penzolò per due volte prima che mio padre lo riprendesse, poi sentii uno strano torpore improvviso, le voci affievolirsi e la vista annebbiarsi, poi più nulla.

Ero svenuta. 

Aprii gli occhi e mi trovai il viso di mia madre, pallido e ansioso, a poca distanza dal mio.

“Mamma...”

Lei mi accarezzò, i suoi occhi dolci mi commossero.

“Cara come ti senti? Sei svenuta all’improvviso.” “Si, me ne sono accorta... “balbettai, mio padre ci raggiunse “E’ davvero un brutto periodo questo. Mi dispiace molto Giselle.”

Gli occhi interrogativi di mia madre mi raggiunsero, “Cosa è successo tesoro?” “Devo tornare a Londra mamma. George Gallagher è morto.”

“Mio Dio! Ma... come?” chiese turbata, “Non so. Non mi hanno detto niente. Devo preparare la mia roba, domani devo tornare.” 

Mi alzai ancora barcollante e mi diressi nella mia camera, mia madre mi seguì, “Ti aiuto” aggiunse “Lascia stare mamma, desidero stare sola” ordinai.

Mi osservò attentamente, quindi chiese “Sei sicura?” “Sì”, confermai, quindi ritornò sui suoi passi. 

Il primo pensiero che mi raggiuse fu il problema di quella ‘cedola’ che avevo trovato nell’appartamento di William, cosa ne avrei dovuto fare?

Fu il primo indumento che riposi nella valigia, forse una soluzione si sarebbe affacciata. Controllai che fosse al suo posto, li avrei conservati e poi...al momento non avevo la lucidità necessaria per trovare soluzioni immediate.

Il viaggio andò bene, l’aereo era stato puntuale. All’uscita dell’aeroporto una macchina dell’agenzia mi stava già aspettando. 

Arrivammo al quartier generale in meno di mezz’ora, e durante il tragitto era regnato il silenzio assoluto. Ero sgomenta, distrutta psicologicamente, piena di sensi di colpa. 

Cosa era successo veramente a George? La segretaria mi venne incontro e m’invitò nel suo ufficio. 

Non ebbi nemmeno il tempo di depositare i miei bagagli, dato che disse di lasciarli nell’ingresso, una cosa davvero strana. 

Mi fece sedere ed estrasse da sotto la scrivania un fascicolo sigillato. 

Lo aprì davanti a me poi esclamò “Questo è il rapporto che Gallagher ha depositato nella cartella della posta ieri pomeriggio. Lei è esonerata da prestare servizio a partire da ora e per quanto riguarda le sue cose le abbiamo prenotato una camera d’albergo in città” disse, la interruppi “Come è successo?” la donna, dato che non avevo reagito minimamente al fatto che ero stata praticamente licenziata, rimase stupita, ma poi decise di fornirmi la risposta. 

“Un incidente con la sua auto. L’impatto è stato fatale è morto sul colpo.” 

Conoscevo George, sapevo che aveva il piede ‘pesante’, più di una volta lo avevo notato, ma la sua guida era sempre stata perfetta. 

Un dubbio atroce si fece spazio nella mia mente, no, non avrei potuto neanche pensarlo, lui non si sarebbe mai tolto la vita. 

“Siete sicuri che si tratti di un incidente?” il mio timbro di voce la fece sussultare

“E’ già un caos qui dentro, non sappiamo cosa sia successo, so che hanno ripescato l’auto nel fiume, al momento tutto fa supporre ad una disgrazia” confessò, distolse lo sguardo dal mio viso, aprì il cassetto della scrivania ed estrasse una busta sigillata, c’era il mio nome scritto a mano sopra. 

“Questa è sua, l’abbiamo trovata sul letto del capitano George Gallagher.” 

Me la porse, raccolsi la busta e me ne andai da quell’ufficio. 

Presi le mie valige e ritornai alla macchina. L’autista mi stava aspettando.

Misi quella busta nella borsa, sentivo che il messaggio che conteneva sarebbe stato pesante per me. Erano mesi che stavo soffrendo, evidentemente non era ancora finito il mio calvario. 

La mia vita aveva preso una piega assurda, inverosimile, irreale, sembrava un film dell’orrore dai risvolti terrificanti. 

Cosa mi attendeva adesso?  Decisi che non appena avessi messo piede in camera avrei letto quel messaggio. Tanto valeva togliersi il peso subito. E così feci. 

La lettera citava le seguenti parole:

Cara Giselle,

Perdonami. Sono io quello che non è più adatto a fare questo mestiere e non tu. Sappi che ho agito solo perché ti amo, ma questo sentimento non corrisposto mi fa impazzire. 

Ora devo smettere di compiangermi. 

Sono stato un vigliacco tutta la vita ma adesso dimostrerò il mio coraggio, lasciandoti finalmente...libera. 

Parto, ho l’impressione che la mia presenza, qui in accademia, sia poco gradita, qualcuno mi osserva, pertanto lascio Londra e scusami ancora se ti ho mentito...

Addio

George
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​​​​​La lettera cadde sul pavimento. Un brivido salì dalle gambe fino a raggiungere l’addome, provocandomi dolori lancinanti al basso ventre. 



​​Arrivò allo stomaco, salì per la gola facendosi spazio, il getto di vomito sporcò completamente il pavimento. 


​​Rigettai di nuovo, questa volta il conato fu ancora più potente, più spaventoso. Non riuscivo quasi a respirare dalla serie improvvisa di urti che il mio stomaco aveva scatenato. Quando finalmente cessarono mi trascinai in bagno, aprii il rubinetto del lavabo e mi ci ficcai sotto. Ero in pieno choc.



​​Ma voleva anche dire che non ero pazza, George aveva celato qualcosa, ma cosa? Quale intrigo si era consumato dietro tutto questo? 


​​Domande assurde a cui nessuno avrebbe potuto fornirmi spiegazioni, al momento, anche perché l’unico che avrebbe potuto farlo, giaceva ormai in una bara. 


​​Perché non dirmi tutto allora? Quale assurda parte aveva avuto in tutta questa storia?  Sarei stata sola adesso, e per la prima volta nella mia vita avrei avuto una missione: scoprire di quale menzogna George mi aveva accennato attraverso il suo ultimo biglietto.
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Capitolo 5

––––––––
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“Ti chiamo quando arrivo. Due squilli senza risposta okay?” disse Farrel alla sua donna, ancora in vestaglia, ancora calda, ancora piena di gratitudine. 

“Sì. A presto” rispose lei, mentre gli restituiva il bacio sulla bocca. 

Erano tornati la sera prima, estasiati, drogati di felicità per ben due motivi: uno era stato il prototipo di rivestimento e l’altro ciò che avevano scoperto dall’esame del DNA. 

Farrel aveva trovato un rimedio e il test era stato perfetto; due aveva ottenuto l’esito del Dna, non proprio definitivo ma comunque affidabile, praticamente quasi al 90% identico a quello di Carola. William avrebbe potuto essere, con ogni probabilità, suo figlio. Farrel avevo speso molta energia a calmare la sua donna, dato che era rimasta in uno stato ipnotico ma di rara felicità, per diverso tempo. Da quanto l’aveva conosciuta, non l’aveva mai vista così euforica. 

Ciò che aveva provato nel vederla così felice, lo aveva ripagato di tutto, della fatica, dei sacrifici, del lavoro stressante, del rischio che aveva corso e che stava correndo.

Ora era diretto alla T.E., avrebbe dovuto ultimare il test, inserendo il microchip nel rivestimento che aveva appena collaudato. Se avesse funzionato la Società avrebbe avuto molto da investire, in strumenti, tecnologie ma soprattutto in risorse umane. 

Se il progetto fosse decollato Peter Sommerville, nonché Direttore Tecnico della T.E. avrebbe dovuto assumere almeno un assistente che lo supportasse, perché da solo non sarebbe mai riuscito a rispettare le scadenze.

Fece un altro paio di telefonate dopodiché si attaccò al computer. 

Nel pomeriggio Peter fece il suo ingresso. 

“Ho saputo la novità, il generale mi ha chiamato ringraziandomi per il tuo tempismo perfetto” disse euforico, Farrel lo fissò, scosse il capo e rispose “Quell’uomo non è capace di ‘tenere la piscia’ neanche un attimo. Per fortuna che è tutto Top Secret!” 

Sommerville inarcò le sopracciglia. 

“Sei di buon umore vedo.” 

“Ottimo amico, ottimo.” 

“Motivo?” 

“Avrò finalmente un assistente.” 

“Ah, si? E cosa te lo fa pensare?” 

“Non puoi più fare il ‘taccagno’ con me. Non ce la farò mai da solo. Non vorrai, spero, fare tardi alla prima consegna mi auguro” disse allargando le braccia.

Sommerville corrugò la fronte. 

“Parli suo serio James?” 

“Sì. Non sto scherzando. Questa volta non puoi dirmi di no. Ho davvero bisogno.”

“Okay, vedo quello che trovo in giro. Hai in mente qualcuno?” chiese Peter, pensando alla telefonata che gli aveva fatto il suo amico di Ingonish.

“Deve essere solo una persona fidata. Tutto qui” spiegò Farrel.

“Okay vedo quello che si può fare” concluse Peter.

“Grazie” replicò Farrel, quindi Peter lasciò il collega, che aveva ripreso a inserire dati su dati nel suo computer.

Passò un’intera giornata appiccicato al suo computer e quando l’orologio segnò le otto di sera, il suo stomaco iniziò a brontolare dalla fame. Si alzò, s’infilò la giacca e scese in strada diretto al piccolo chiosco, avrebbe preso un panino. 

Aveva ancora il boccone tra i denti quando il suo cellulare squillò.

“Accidenti, pronto?” “Che ha la tua voce?” pausa “Allora?” “Cazzo Peter stavo... mangiando” 

“Il solito fannullone” gracchiò Sommerville.

“Stronzo. Ho staccato adesso. Che c’è?” 

“Sarebbe meglio che mi ringraziassi.”

“Perché?” 

“Ti ho trovato l’assistente. Domani ti fisso un appuntamento” esultò Peter.

“Bene, vedo che quando insisto ti metti davvero a lavorare! Vada per domani. Fissalo in mattinata okay?” 

“Okay. La ragazza si chiama Giselle Preston ed è una ex matricola dell’F.B.S.”

” Meglio di così non potevi fare. A domani Peter e grazie.” 

“Ciao stronzo a domani” quindi riattaccò. 

Farrel ingurgitò l’ultimo boccone e risalì in ufficio.

Avrebbe dovuto ultimare le analisi che aveva fatto nel pomeriggio e poi sarebbe ritornato a casa. L’unica preoccupazione che ancora gli restava era il fatto di non aver rivelato a Carola quale destino si sarebbe profilato per William. 

Non lo aveva ancora capito in realtà, ma non avrebbe voluto manifestarle la sua preoccupazione proprio nel momento più felice della sua vita. Il fatto che avrebbe dovuto impiantare nel corpo di quel ragazzo il suo dispositivo lo avrebbe indotto ad essere più pignolo che mai, più attento ad ogni dettaglio, sperando poi di scoprire la vera ragione di quella necessità. Cosa avrebbe dovuto fare William di tanto segreto da indurre l’F.B.S. a controllare le sue mosse 24 ore su 24? 

Una cosa era certa, lo avrebbe scoperto prima o poi.

Spense il PC e sistemò la sua scrivania, dopodiché uscì per ritornare a casa. 

L’orologio segnava le nove e trenta.



Capitolo 6

––––––––
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(Giselle)

Sentii fastidio alle orecchie, così presi il cuscino e lo trascinai sino a coprirle completamente. Il rumore, però, non cessò. 

Decisi di aprire gli occhi e realizzai che si trattava del mio cellulare. 

Mi alzai trafelata e presi la comunicazione. 

“Giselle tutto bene?”, era papà, “Sì, scusa stavo ancora dormendo” confessai.

“Stamattina ti chiamerà il mio amico Sommerville ti ricordi di quel lavoro vero?”

“Si papà, non ti preoccupare, ho preso una camera in albergo, sono in città, quando ha intenzione di chiamare?” 

“Sei in albergo? Cosa è successo?” 

“Ti mando un messaggio più tardi così ti aggiorno, adesso è meglio che mi prepari così sarò pronta okay?” 

“Va bene, fammi sapere. A presto.” “A presto” risposi, quindi riattaccai.

M’infilai nella doccia e mentre il getto bollente sembrava lavare via le mie terribili esperienze recenti, una nuova scintilla iniziò ad ardere nel mio cuore martoriato.

l mio sogno stava tragicamente prendendo forma, forse l’inganno dello stesso aveva avuto a che fare con la menzogna di George; ripensandoci tutto d’un tratto mi sembrò di rasentare la follia. Avevo inoltre deciso che non sarei andata al suo funerale, non me la sentivo. Ero stanca di soffrire e, anche se tentavo di rimanere indifferente cercando di alimentare la mia rabbia, non avrei mai potuto cancellare più di un anno passato con lui, in meno di due giorni. Era stato un buon amico in fondo, mi aveva aiutata nei momenti di bisogno, anche se i suoi sentimenti avevano avuto un altro obiettivo: avere una relazione con me.

Era terribile non essere corrisposto, anche se lui si era spinto oltre, evidentemente. 

Non avrei mai saputo fino a che punto si era infangato, perché George mi aveva mentito dall’inizio riguardo a William e quando aveva scoperto la mia teoria, era uscito di senno. Non avrei voluto, però, addossarmi anche la sua morte, era già stata sufficiente quella di William. 

Spensi l’acqua, infilai l’accappatoio e preparai un completo giacca e pantaloni.

Mi passai uno strato di rossetto e raccolsi i capelli. 

Il telefono squillò di nuovo. 

Una voce sconosciuta si presentò dicendomi che Mister Sommerville, nonché amico di mio padre, avrebbe voluto incontrarmi per le dieci. 

Guardai l’orologio, erano solo le otto, avrei avuto due ore per raggiungere l’ufficio, così acconsentii confermando l’appuntamento e non appena riattaccai, presi la borsa ed uscii per fare colazione. 

Peter Sommerville mi porse la mano, ricambiai gettando un’occhiata al suo completo grigio scuro, molto elegante e di ottimo taglio. 

Aveva occhi marrone scuro, e un ammasso di capelli brizzolati leggermente scompigliati. Tutto sommato era di bel aspetto, un tantino basso per i miei gusti, ma questo non sembrava danneggiarlo più di tanto.

“Si accomodi pure Miss Preston” disse calmo.

“Grazie” risposi, prendendo posto di fronte alla sua scrivania.

“Come sta suo padre?” chiese, erano iniziati i convenevoli. 

“Se la cava alla grande.” 

“Va ancora a pesca?”

“Qualche volta.”

“E’ un tipo in gamba. Spero tanto che abbia ereditato da lui alcune caratteristiche.” 

“Se le dicessi che sono in gamba come lui ci crederebbe?” 

“Dipende” replicò schietto Sommerville.

“In realtà ci assomigliamo molto, io, però, sono più testarda.” 

“E’ una qualità che ammiro” rispose secco.

Si prese una piccola pausa per osservarmi, dopodiché andò al punto.

“Devo informarla che il lavoro che intendo offrirle è davvero impegnativo...” sospese la frase così a mezz’aria, decisi di intervenire subito.

“Ho molto tempo da impegnare” rincalzai.

“Vedo che ci intendiamo. In realtà dovrà lavorare col capo-progettista, sarà la sua assistente.”

“Capisco e cosa dovrei fare esattamente?”

“Abbiamo un grosso progetto da portare avanti, la T.E. sarà presto tempestata di ordini; pertanto, abbiamo necessità di far fronte a tutta la mole di lavoro che c’ investirà. Lei dovrà seguire personalmente tutte le fasi di pianificazione e preparazione dei documenti che accompagneranno i nostri dispositivi immessi sul mercato. Tali documenti dovranno essere redatti secondo le specifiche e i dettagli, che il suo futuro capo le indicherà. Cosa ne pensa?”

È interessante ma di quali dispositivi sta parlando?”

“Questa informazione le verrà fornita dal suo capo.” 

“Quando posso iniziare?” chiesi, Sommerville si alzò, mi raggiunse e disse “Da subito mi auguro.” 

“Okay, cosa devo fare?” 

“Per ora andiamo a prendere un caffè nell’ufficio di Farrel così glielo presento.” 

Mi alzai e lo seguii. 

Che inaspettata sorpresa. Un lavoro immediato. Era una cosa incredibile. 

Dopo una breve camminata entrammo in uno strano ufficio dalle pareti completamente bianche, una serie di strani macchinari erano in funzione, proiettando grafici incomprensibili sui monitor. 

Un uomo era di spalle, chino sulla tastiera, avevo l’impressione che fosse molto, ma molto, impegnato.

“James, ti ho portato la tua nuova assistente” disse Peter Sommerville.

L’uomo si voltò e mi guardò attentamente, dalla testa ai piedi, per un istante provai imbarazzo.

“Piacere, sono James Farrel” disse semplicemente, si alzò e mi porse la mano. 

“Giselle Preston, piacere” replicai.

“Okay vi lascio soli. Divertitevi” aggiunse Sommerville in tono irriverente, “Vai a quel paese” rispose secco Farrel. 

Mi guardò di nuovo e si accorse della mia strana espressione. 

“Non faccia a caso al nostro linguaggio, siamo un po’ pittoreschi da queste parti.” 

“Non si preoccupi. Non sono certo schizzinosa, mi creda.” 

“Che ne direbbe di darci del tu?” 

“Direi che è una buona idea” dissi schietta.

“Okay Giselle. Allora ti metto subito sotto, ovviamente ti avverto, devi avere un po’ di pazienza con me, perché vedi io sono un ottimo tecnico, ma come insegnante valgo davvero poco.”

“Non c’è problema James, io imparo lo stesso perché ho molta pazienza.” 

Mi fece accomodare vicino al suo piano di lavoro e, mentre sorseggiavo il tanto agognato caffè, mi spiegò il funzionamento del programma su cui stava lavorando. 

Mi diede informazioni circa il progetto che avrei dovuto seguire, fermandosi nei dettagli tecnici all’inverosimile. 

Capii che si trattava di un microchip, rivestito da una capsula, alimentato da una batteria al litio, una sostanza chimica altamente ‘radioattiva’. 

Tale dispositivo avrebbe agito tramite una sequenza di onde radio a bassa frequenza, captabili perfino dai satelliti, una sorta di GPS alla stessa stregua dei cellulari.

La differenza tra i due però, consisteva nel fatto che questi dispositivi avrebbero potuto essere inseriti in materiali sia organici e sia inorganici, fornendo la tracciabilità dei percorsi effettuati. In sostanza i materiali, a cui sarebbe stato inserito tale microchip, sarebbero stati rintracciabili ovunque, nel globo terrestre. 

È incredibile” esclamai perplessa.

“Già, ora che hai capito di che si tratta direi d’iniziare con le scartoffie, che ne dici?”

“Quanti giorni abbiamo prima della presentazione del dispositivo funzionante? “chiesi,

Farrel mi guardò esitante, poi decise di dirmi la verità.

“Dieci giorni.”

“Dieci!?ma... non ce la faremo mai!” balbettai, i suoi occhi si ridussero a due fessure. 

“Mai dire mai! “ 

Cercai di sdrammatizzare, “Questa l’ho già sentita. È un po’ scontata ma rende l’idea.” 

“Bene. Cominciamo” ordinò. 

Sarei stata seppellita in quest’ufficio per un po’, eppure non mi dispiacque, in fondo si sarebbe trattato solo di una decina di giorni.

Non sarebbe stata la fine del mondo.

Capitolo 7 

––––––––
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Inferno

(William)

––––––––
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Chi è destinato all’inferno saprà trovare la strada, io l’avevo trovata. 

Non mi ero reso conto di ciò che mi attendeva oltre quella porta d’acciaio senza sbarre, ora lo sapevo. 

Si erano intrufolati nella notte e mi avevano iniettato in vena due sieri ricostituenti. 

Uno mi aveva letteralmente caricato come una molla facendomi sparire per sempre il pallore causato dalla mia uscita di scena di qualche mese prima, e l’altro si era impossessato dei miei muscoli, tonificandoli e gonfiandoli, come fossero stati dei palloncini. 

Al mattino ero un altro essere umano: forte, scattante, lucido. 

Mi avevano prelevato alle sei in punto, erano venuti due uomini forti, muscolosi, terrificanti, armati fino ai denti, pronti per chissà quale missione speciale. 

Realizzai in quel momento che il mio addestramento sarebbe stato completamente fuori da ogni logica militare, perché di fatto non avrei dovuto essere addestrato, il mio compito sarebbe stato solo quello di resistere ai metodi che mi avrebbero inflitto.

Fu davvero un inferno, il primo giorno era iniziato e io non credevo di arrivare a quello successivo. 

Lo scopo di tutto questo dolore mi sembrò chiaro, lampante.

Avrebbero voluto vedere il mostro, mentre io lo domavo all’inverosimile. 

Poi all’improvviso successe.

Dopo due ore, che subivo percosse di ogni genere, calci, pugni, bastonate, manganellate, reagii. 

Mi avevano legato ad una sedia, l’uomo più basso, il tarchiato aveva preso una cinghia e me l’aveva infilata attorno al collo. 

Aveva iniziato a stringere fino a ridurmi senza fiato, in quel momento, nel mio cervello qualcosa scattò.

Chiusi gli occhi e lasciai che quella energia negativa m’invadesse tutto, era immensa, distruttiva, e stava screscendo sempre di più. 

D’un tratto l’istinto mi guidò, alzai i piedi uniti e con uno slancio colpii l’uomo diritto sulla fronte. Fu un colpo secco, devastante, la cinghia allentò la sua morsa e un tonfo sordo si udì alle mie spalle. 

Era crollato in terra come un sacco vuoto. 

Riuscii ad alzarmi liberandomi della sedia, e con le mani legate dietro alla schiena, gli salii a cavalcioni sul torace, premendo con le ginocchia la giugulare del suo collo. 

Iniziò a diventare violaceo, stramazzando come una gallina in procinto di essere sgozzata. L’altro uomo, quello alto, mi prese per i capelli e per la cinghia, che penzolava ancora dal mio collo, e di nuovo la strinse vigorosamente, ma io non avevo mollato. 

Quando comprese che il suo compare stava letteralmente morendo sotto i suoi occhi, si decise a colpirmi sulla testa, costringendomi ad allentare la presa. 

Caddi di lato e in quel momento la mia preda strisciò lontano dalla mia portata. 

Mi ripresi subito e quando mi voltai, vidi lo sguardo terrificante dei due energumeni. Quello cianotico stava ancora respirando a più non posso, rantolando, completamente sotto choc, l’altro lo stava sorreggendo, stando a debita distanza dal mio corpo. 

Io non avevo più sentito nessun dolore, i tagli, i pugni, le bastonate mi sembrarono solo un ricordo lontano, ciò che avvertii, invece, fu solo un’energia devastante, distruttiva, spietata.

D’un tatto desiderai di ucciderli.

Mi sedetti su quella dannata sedia, spinsi le braccia e le mani verso il basso fino a farle passare sotto il mio sedere, quindi piegai le ginocchia, portando i miei polsi legati innanzi a me.

Mi alzai di nuovo, tolsi dal mio collo la cinghia di pelle e la scaraventai a terra. 

“Non ti avvicinare bastardo!” urlò il tarchiato, ancora spaventato per la mia performance,

“Troppo tardi” dissi, puntai l’uomo che aveva ‘salvato’ il suo compare, perché l’altro era ancora senza forze.

Ad un tratto estrasse dalla sua cintura ‘porta gingilli’ un coltello affilato; quindi, lo alzò per farmi capire che lo avrebbe usato.

Nonostante l’arma puntata contro di me, non avevo frenato la mia avanzata, anzi l’avevo accelerata cogliendolo di sorpresa. 

Compresi di nuovo che le mie azioni furono dettate da un istinto primario, quello di uccidere, perché avevo schivato la sua mossa e gli avevo sferrato un calcio potente in mezzo alle tibie.
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